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Diamo valore 
al paesaggio agrario

Attribuire valori di mercato ai terreni in 
relazione al paesaggio agrario, indivi-
duando il reale “plus” che può dare in 
termini economici una campagna ben 

curata e ricca di biodiversità.  È questo l’obiettivo 
del progetto promosso da Confederazione italia-
na agricoltori, Accademia nazionale di Agricol-
tura di Bologna e Promoverde, l’associazione na-
zionale che coordina, senza fi ni di lucro, una rete 
di aziende, associazioni ed enti istituzionali, per 
promuovere un nuovo rapporto con il verde, l’ar-
chitettura, l’alimentazione e il paesaggio agrario.
L’iniziativa,  i cui risultati verranno presentati a 
settembre nei padiglioni della Esposizione uni-
versale di Milano, porterà alla defi nizione di un 
valore reale dei territori agricoli emiliano-roma-
gnoli, con criteri scientifi ci grazie alle competen-
ze messe a disposizione dei promotori. Consoli-
dando, dunque, l’opinione che un bel paesaggio 
dà valore aggiunto ai prodotti, agli edifi ci e ai 
terreni produttivi. 
L’approccio metodologico con cui verrà condotto 
lo studio, che sarà svolto da un’equipe composta 
da accademici e tecnici conoscitori dei valori reali 
dei terreni agricoli, partirà da una ricognizione 
dei territori dell’Emilia-Romagna che presenta-
no affi  nità ambientali. Verranno poi incrociati 
i valori di mercato di tali aree, a seconda delle 
colture e delle peculiarità paesaggistiche, per es-
sere poi confrontati con quelli di luoghi meno 
accattivanti sotto il profi lo del paesaggio agrario. 
Questa attività si concilia con il progetto di ri-
forma del Catasto, con il quale saranno ridefi niti 
gli estimi in linea con i più recenti valori fi ssati 
dal mercato.
La diversità biologica in agricoltura, che contri-
buisce a dare valore aggiunto al paesaggio, rap-
presenta un sottoinsieme della diversità biologica 

generale. Questa si esprime in termini di varietà 
e razze locali di interesse agricolo, zootecnico e 
forestale. La normativa vigente in materia, nel 
predisporre misure di tutela e valorizzazione, di-
stingue il concetto di varietà locale che appare 
strettamente legato al territorio di origine (bio-
territorio), inteso come luogo in cui le varietà 
autoctone si sono adattate e caratterizzate nel 
tempo grazie all’azione degli agricoltori, e quello 
di varietà da conservazione, intendendo quelle a 
rischio di estinzione. 
Il Piano nazionale sulla biodiversità di interesse 
agricolo, approvato dal ministero delle Politiche 
agricole, alimentari e forestali nel 2008, evidenzia 
infatti che la conservazione delle varietà locali non 
è realizzabile se non nel bioterritorio, con le tec-
niche agronomiche dettate dalla tradizione rurale 
locale, in un rapporto strettissimo e di dipendenza 
reciproca tra chi eff ettua la conservazione (con le 
banche del germoplasma) e chi eff ettua la coltiva-
zione, ovvero i coltivatori “custodi”. 
L’agricoltura è ambiente e ne ha sempre fatto 
parte: dal secondo Dopoguerra questa importan-
te attività è stata gradualmente abbandonata pas-
sando, purtroppo, da elemento e presidio prima-
rio del territorio a “Cenerentola” per motivazioni 
economiche che hanno portato, nel tempo, agli 
sconvolgimenti del territorio visti ultimamente. 
Per il futuro serve un nuovo progetto rivolto al 
greening che ridia alla campagna un ruolo cen-
trale, che eviti disordini ambientali e, al contem-
po, porti a uno stimolo anche di tipo turistico 
in modo da poter far conoscere le nostre campa-
gne e pianure progettate nel Seicento e nel Sette-
cento. Cia e Accademia vogliono portare avanti 
questa importante battaglia per la rivalutazione 
del paesaggio agricolo e per il futuro del nostro 
territorio.

ANTONIO DOSI
Presidente Cia Emilia-Romagna
GIORGIO CANTELLI FORTI
Presidente Accademia Nazionale Agricoltura
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Fatti

ANTONIO 
APRUZZESE Non annunci ma soldi, e tanti. Per 

la promozione del made in Italy nel 
mondo e l’attrazione di investimenti 
nel Belpaese ci sono 260 milioni di 

euro: questa la dotazione del maxi piano che ha 
ricevuto il via libera dal Ministro dello Sviluppo 
economico, Federica Guidi. Uno sforzo impor-
tante ma quasi d’obbligo dopo il nuovo record 
fatto registrare dall’export alimentare nel 2014 e il 
risultato della bilancia commerciale che si è chiusa 
l’anno scorso con un avanzo da primato di 42,9 
miliardi: dopo la Germania, è il miglior risultato 
in Europa. I segnali che danno le nostre eccellen-
ze con il vento in poppa sono continui: il gruppo 
Conserve Italia, ad esempio, ha appena siglato un 
contratto di fornitura con la Rewe, una delle prin-
cipali insegne distributive tedesche, che consenti-
rà al marchio bolognese di posizionare a scaff ale 
prodotti Cirio nei suoi 3mila punti vendita.
Insomma, il terreno è estremamente fertile e, 
conti alla mano, c’è la concreta possibilità di in-
crementare l’export di 50 miliardi in tre anni, 
soprattutto considerando che anche la Cassa de-

positi e prestiti ha allargato i cordoni della borsa, 
aumentando le risorse per l’internazionalizzazione 
da 6,5 a 15 miliardi di euro e proponendosi come 
interfaccia del sistema bancario. Le imprese però 
dovranno fare la loro parte, rendendo non occa-
sionale la presenza nei mercati esteri, diventando 
esportatrici abituali. Negli ultimi anni il numero 
medio di imprese che operano con l’estero è stato 
stimato in 200mila: si ritiene che potrebbe cresce-
re di circa 20mila unità tra le quasi 70mila che ne 
hanno le potenzialità.
Il piano prevede interventi a largo spettro. Sicu-
ramente potenziare i grandi eventi fi eristici na-
zionali, che sono una vetrina del made in Italy. 
Importante anche un’azione di promozione in 
collaborazione con le principali catene distributive 
mondiali per agevolare l’ingresso dei prodotti ita-
liani senza brand internazionale. Sul piano della 
comunicazione, poi, va messa in campo una cam-
pagna intensiva di sensibilizzazione e di advertising 
tramite media tradizionali, social network e blog; 
in particolare per Expo 2015 si lavora a un segno 
distintivo unico dell’agroalimentare italiano.

Maxi piano da 260 milioni 
per spingere il made in Italy

L’obiettivo è incrementare l’export di 50 miliardi in tre anni, 
sostenendo le Pmi e attraendo investimenti. Intanto il nostro 
agroalimentare vale 34,3 miliardi sui mercati esteri Sa
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Roadshow, temporary
manager, e-commerce

Le produzioni di eccellenza saranno incoraggiate 
da iniziative di valorizzazione ma anche di con-
trasto all’italian sounding (sul tema vedi box), in 
sinergia con i consorzi di tutela e le associazioni 
di produttori Dop e Igp. Fra gli altri strumenti: 
roadshow sulle leve a sostegno dell’internazionaliz-
zazione; formazione di temporary export manager 
per favorire l’acquisizione di competenze manage-
riali da parte delle Pmi; accesso alle piattaforme 
digitali attraverso l’e-commerce. 
Accrescere la capacità di intercettare investimen-
ti esteri signifi ca portare a casa circa 20 miliardi 
di dollari di risorse aggiuntive. Ecco allora le tre 
direttrici su cui muoversi: eventi mirati alla pre-
sentazione delle opportunità del Paese e assistenza 
tecnica all’operatore estero; raff orzamento della 
struttura dedicata all’interno di Ice Agenzia con 
la creazione di un sistema di customer relationship 
management per gli investitori esteri; organizza-
zione di “Invest in Italy” con tappe nelle più im-
portanti piazze fi nanziarie del mondo. Nel trien-
nio 2015 - 2017 le attività saranno concentrate in 
Paesi focus. Fra gli altri Usa e Canada, con inter-
venti destinati alle aree provinciali più dinamiche; 
Cina per la sua progressione di crescita; Giappone, 
con il quale l’Italia ha solide relazioni economi-
che; i Paesi del Golfo che sono stati parzialmente 
al riparo dai rovesci della crisi economica mon-
diale; Cuba, per le recenti aperture ai commerci 
internazionali e il sud est asiatico.

Crescita record: +70% dal 2004

Il piano è stato annunciato sull’onda del nuovo 
record fatto registrare dal nostro agroalimentare. 
Dopo i 33,6 miliardi di fatturato raggiunti due 
anni fa, nel 2014 è stata toccata la nuova vetta di 
34,3 miliardi. Per il ministro Martina si può pro-
cedere verso la meta dei 36 miliardi nel 2015 e dei 
50 nel 2020. «Dal 2004, grazie allo straordinario 
lavoro di promozione del made in Italy fatto dalle 
nostre imprese, registriamo una crescita del 70%. 
Nonostante un’annata non felicissima dal punto 
di vista climatico e aggravata dall’embargo rus-
so – ha aggiunto Martina – abbiamo chiuso con 
un risultato importante». L’obiettivo è considerato 
raggiungibile dal presidente di Federalimentare, 
Luigi Scordamaglia, che invita comunque a non 
lasciarsi andare a facili trionfalismi, perché «l’in-
cremento del 2014 si ferma infatti al +2,7%, che 
è il tasso espansivo più basso degli ultimi anni. 
Lo scorso anno l’industria alimentare – ha spie-

gato Scordamaglia – ha soff erto l’embargo russo 
e i soliti due nodi che ostacolano la competitività 
delle imprese del settore: la contraff azione e le bar-
riere non tariff arie».  Coldiretti segnala come una 
delle spinte al nuovo record sia giunta dalla cadu-
ta del tasso di cambio dell’euro nei confronti del 
dollaro, con eff etti soprattutto per il mercato Usa. 
Confagricoltura sottolinea invece l’exploit segna-
to dal settore a dicembre quando le esportazioni 
agricole sono aumentate su base annua del 4%. 
Se Copagri invita a insistere sulla strada dell’inter-
nazionalizzazione delle imprese, la Cia osserva che 
«i risultati dell’export sono serviti anche a salvare 
i conti delle aziende agroalimentari che, solo gra-
zie ai mercati stranieri, sono riuscite ad aff rontare 
l’ennesimo anno di crisi». 

LA PROTESTA DI COLDIRETTI
CONTRO L’ITALIAN SOUNDING 
Diminuiscono gli acquisti di Parmigiano Reggiano e Grana Padano e 
aumentano invece i falsi. Su un totale di 60 miliardi di valore dell’italian 
sounding  ben 8 riguardano l’Emilia-Romagna. I dati sono di Coldiretti 
che ha protestato in piazza a Bologna (nella foto: le imitazioni di Par-
migiano nel mondo). Era presente anche l’assessore regionale all’A-
gricoltura Simona Caselli che ha sottolineato come nelle trattative in 
corso fra Usa e Ue l’Europa non intende chiudere alcun trattato senza 
una chiara tutela delle Dop e Igp. Si stringono, intanto, le maglie con-
tro le contraffazioni dei marchi del nostro agroalimentare sul mercato 
tedesco. Nelle scorse settimane è stata infatti presentata l’associazio-
ne per la lotta all’italian sounding in Germania. Punto di partenza di 
questa iniziativa è stata la firma dello statuto da parte di Confagricol-
tura, delle Camere di commercio italiane di Francoforte e Monaco di 
Baviera, e di numerose altre sigle. L’associazione rappresenterà tutti gli 
imprenditori italiani e non soltanto quelli associati a Confagricoltura, e 
sarà legittimata ad agire contro le violazioni a danno dei consumatori 
in base alla legge tedesca, che concede la possibilità di intervenire 
contro gli illeciti solo a una determinata categoria di associazioni che 
rappresentino un numero rilevante di imprenditori. L’impatto della con-
traffazione e dell’italian sounding nell’industria alimentare è stimato in 
circa la metà del fatturato totale che ammonta a 132 miliardi di euro 
ed è quasi il doppio del nostro export (27 miliardi).
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L’assessore regionale 
Simona Caselli 
alla manifestazione 
Coldiretti
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Fatti

ROSA MARIA 
BERTINO I nformarsi. Assaggiare. Ispirarsi. L’atmosfera 

unica di BioFach, il più importante salo-
ne mondiale del biologico andato in scena 
dall’11 al 14 febbraio scorsi a Norimberga, 

si può riassumere in queste tre parole che “si 
respirano” fi n dall’arrivo in fi era. Che si entri 
dall’ingresso centrale, dove centinaia di visita-
tori arrivano in gruppo con la metropolitana 
a ritmi regolari di dieci minuti, o che si passi 
dall’ingresso Est, dopo aver lasciato l’auto ne-
gli immensi parcheggi, l’impatto è sempre lo 
stesso: scenografi co, tecnologico e caldo. Accolti 
dalla musica live di un pianoforte, attratti dai 
giovani che roteano le frecce con le indicazioni 
della fi era, immersi nel viavai di gente di tutti i 
Paesi. Un’atmosfera che pervade tutti e sette i 
padiglioni in cui è articolata la maxi-kermesse.
Lo stand delle novità, di fronte all’ingresso cen-

trale, è un vero tuff o nel futuro del cibo. Tutti 
si fermano, percorrono lo slalom espositivo alle-
stito su un’area di 550 metri quadrati, con cen-
tinaia di prodotti in mostra. Sette le categorie 
merceologiche, a cui si è aggiunta quest’anno la 
categoria “Trend 2015 Free from”. Ovvero pro-
dotti senza glutine, senza lattosio, senza uova, 
ecc... Tantissimi i prodotti tedeschi. Diverse 
novità anche dall’Italia: polpettine di grano sa-
raceno, crema di riso da cucina, gnocchi senza 
glutine, oli aromatizzati, salse vegane, bevande 
vegetali, caff è verde, cacao crudo, snack con 
bacche, semi e frutta secca, solo per citarne al-
cuni. Grande attenzione anche alla confezione, 
che si fa sempre più ecologica.
Non solo tra le novità, ma anche nei padiglioni 
gli alimenti vegani e superfood sono in assoluto 
i prodotti di maggior richiamo. Diverse le azien-

A Biofach fari puntati 
sul futuro del cibo

Molte le novità in vetrina al salone del biologico di 
Norimberga, in primo piano i prodotti superfood e free from. 
Da rivedere il progetto di riforma europea del settore 

Sopra, l’ingresso 
centrale di Biofach 

Nü
rn

be
rg

M
es

se
/F

ra
nk

 B
ox

le
r

008-010Agr_03.indd   8 13/03/15   16.16



9MARZO 2015

de che propongono piante, radici, semi, bacche 
e alghe particolari, spesso esotiche, anche in 
polvere, per le preparazioni alimentari, utilizza-
te per le loro proprietà nutrizionali: açai, bao-
bab, spirulina, chia, maca, erba di grano, erba 
d’orzo, chlorella, canapa, cacao ed altre ancora. 
Moltissime le proposte vegane alle quali è dedi-
cata per la prima volta un’area dimostrativa con 
incontri e showcooking.

La partecipazione di aziende 
dall’Emilia-Romagna
Tante le novità anche dalla regione leader per la 
trasformazione di alimenti bio in Italia, l’Emi-
lia-Romagna. Ecco alcuni assaggi. A Norimber-
ga Caff è Molinari di Modena presenta il caff è 
bio decaff einato ad acqua con una tecnologia 
innovativa. Il pastifi cio Rossi, sempre di Mode-
na, propone la pasta fresca ripiena vegana. Lo 
storico pastifi cio Andalini di Cento (Fe) punta 
al bio con un’intera gamma dedicata. Conapi di 
Bologna lancia un innovativo vasetto di miele. 
Realizzato in carta accoppiata con un derivato 
della canna da zucchero, consente un doppio 
risparmio: nel trasporto dei contenitori vuoti 
prima e nello smaltimento di quelli usati poi, 
entrambi completamente compostabili. Natura 
Nuova di Bagnacavallo (Ra) al bio aggiunge il 
bollino Fairtrade per la sua polpa di frutta con 
banane del commercio equo, pensata per la ri-
storazione scolastica.

Non solo aff ari

La quattro giorni tedesca è anche una grande 
piattaforma di interscambio di conoscenze e in-
formazioni. Nell’incontro “Chi paga per il cibo 
a buon mercato?” ci si è interrogati sui veri costi 
della produzione alimentare. “Per cortesia sen-
za… Free from: prospettive per il commercio” 
ha fatto il punto su questo segmento. Nel con-
vegno “Puoi gustare la diff erenza?” si è provato 
a defi nire le caratteristiche del cibo bio e si sono 
puntati i rifl ettori su mercati “maturi” come 
Germania, Francia, Italia e su quelli emergenti 
come la Cina. Ma si è parlato anche di semi, 
biodiversità, multifunzionalità, certifi cazione e 
nuovi standard.

I temi al centro dell’attenzione 
 
Tutto è ruotato intorno al tema chiave del con-
gresso di BioFach 2015: “Biologico 3.0 – Più bio 
in un contesto favorevole”, articolato in sette 

forum tematici. La convinzione del movimen-
to bio è infatti che per l’ulteriore sviluppo del 
settore, e per tracciare un futuro sostenibile 
dell’agricoltura e dell’alimentazione, è sempre 
più determinante il contesto. A cominciare dalla 
riforma della legislazione europea sul biologico e 
dalla politica commerciale internazionale. Non 
ha dubbi in proposito Peter Röhrig, ammini-
stratore delegato di Bölw, la federazione tedesca 
dell’industria alimentare biologica: «Quanto la 
riforma di una legge possa sconvolgere un intero 
settore è evidente nella proposta di revisione del 
regolamento bio avanzata dalla Commissione 
europea, che ha il sapore di una cura dimagran-
te e per questo è osteggiata quasi all’unisono 
dal comparto bio europeo». L’italiano Giorgio 

TRACCIABILITÀ: 
NASCE DATA BIO 
Battesimo ufficiale a BioFach per Data Bio (databio.it) la piattaforma 
informatica che consente di “tracciare” le produzioni bio. A presentar-
la, Accredia, ente unico italiano di accreditamento, insieme a Feder-
bio, federazione interprofessionale del biologico italiano, che hanno 
collaborato alla realizzazione del progetto. Una banca dati indispen-
sabile per verificare la corrispondenza tra quello che un operatore pro-
duce o compra e quello che vende.
La banca dati registra i volumi di prodotto e i flussi commerciali a parti-
re dalle superfici agricole certificate in Italia e nei Paesi da cui gli ope-
ratori italiani acquistano, li segue lungo tutta la filiera e ne verifica la 
congruenza rispetto alle rese produttive certificate. L’obiettivo è ridurre 
al minimo il rischio di frodi e la possibilità che falsi prodotti bio entrino 
nella filiera.

Piante, radici, 
semi, bacche e 
alghe: il superfood 
in mostra 
a Biofach 
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Mercuri, presidente dell’Alleanza delle coope-
rative agroalimentari (Aci), è sulla stessa linea: 
«La proposta di riforma, che dovrebbe entrare 
in vigore nel 2017, stringe troppo le maglie agli 
operatori. Se non dovessero esserci le modifi che 
da noi auspicate, assisteremo a una riduzione 
della superfi cie coltivata, in contrasto rispetto 
all’obiettivo perseguito». 
Anche Markus Arbenz, amministratore delega-
to dell’Ifoam, la Federazione mondiale del bio-
logico, guardando agli accordi bilaterali e mul-
tilaterali sul commercio internazionale rilancia 
il ruolo centrale del bio: «Il nostro settore deve 
porre particolare attenzione su quali standard di 
cultura agricola e alimentare siano essenziali e 
non negoziabili. Perché il biologico deve conti-
nuare a svilupparsi in modo dinamico e come 
modello di tutto l’alimentare, per rispondere 
alle sfi de del cambiamento climatico, della so-
vranità alimentare, della biodiversità e della per-
dita di risorse».

Tornano a crescere 
espositori e visitatori 

I numeri della 26a edizione di Biofach hanno 
confermato il ruolo guida della rassegna per il 

biologico mondiale, evidenziando una ripresa 
dell’affl  uenza di visitatori ed espositori dopo le 
fl essioni degli anni precedenti. Più di 44.000 
i visitatori provenienti da 136 Paesi, con una 
crescita del 5% rispetto all’anno precedente. 
Ben 2.348 gli espositori (di cui 202 per la fi era 
collegata “Vivaness” sulla biocosmesi), circa il 
4% in più del 2014. 
Dopo la Germania, con 699 espositori, l’Ita-
lia resta il primo Paese estero, con 322 aziende. 
Anche se la nostra rappresentanza, per anni at-
testata intorno ai 400 espositori, si è un po’ as-
sottigliata nelle ultime edizioni, lo stacco sugli 
altri Paesi resta notevole. La Francia si ferma a 
156 aziende presenti, la Spagna a 121 e l’Olan-
da, Paese dell’anno, a 101. Tutte le altre restano 
sotto i 100 espositori.
Per capire come la Germania promuove le gio-
vani imprese innovative del biologico basta-
va passare al padiglione 9, dove c’era lo stand 
collettivo delle aziende tedesche, sostenute dal 
Ministero federale dell’economia e dell’energia. 
Ben 45 gli espositori ed elevatissima la concen-
trazione di idee: cioccolata senza allergeni a 
forma di animali per i più piccoli, spezie con 
erbe aromatiche e fi ori, ketchup alla zucca, in-
saccati e carni in versione vegana, patatine per-
sonalizzate nello shop online secondo il gusto 
dei clienti, con consegna pronta e molto altro 
ancora. La partecipazione è riservata alle azien-
de con sede e attività in Germania, operanti da 
non più di dieci anni, con meno di 50 dipen-
denti e un fatturato inferiore ai 10 milioni di 
euro. Un modo per dare impulso all’export e 
promuovere l’azienda Germania.
Un’ottima fonte di ispirazione, a ben vedere, 
anche per il nostro Paese, in occasione di mani-
festazioni internazionali (e perché non all’Expo 
o al Sana?) per creare uno spazio vivo, che ospiti 
le imprese innovative del bio italiano – e ce ne 
sono tante – punta di diamante dell’agroali-
mentare made in Italy. 

UN GIRO D’AFFARI MONDIALE 
DI 55 MILIARDI ALL’ANNO
Due milioni di produttori, per un totale di oltre 43 milioni di ettari coltiva-
ti. Sono le cifre del biologico mondiale presentate a Biofach, secondo i 
dati Fibl-Ifoam. Anche nel 2013 i primi tre Paesi per numero di produttori 
restano India (650.000), Uganda (190.000) e Messico (170.000). Quelli 
con la maggiore superficie agricola bio l’Australia (17,2 milioni di ettari), 
seguita da Argentina (3,2 milioni) e Stati Uniti (2,2 milioni).
L’Italia è uno degli undici Paesi con più del 10% di superficie agricola 
coltivata a biologico. Il giro d’affari mondiale è valutato in 72 miliardi di 
dollari (pari a circa 55 miliardi di euro), il 10% in più del 2012, secondo le 
stime della società inglese Organic Monitor.

Un cuoco all’opera 
nella grande 

area dedicata al 
Paese dell’anno: 

l’Olanda 

Per la prima volta 
a Biofach un’area 
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GIANCARLO 
MARTELLILa crisi non ferma la marcia della co-

operazione agroalimentare, che anzi 
accelera il passo. Il giro d’affari dell’u-
niverso coop cresce infatti a un ritmo 

molto più veloce dell’andamento generale del 
comparto (+5,8% rispetto a un più modesto 
+1,5% nel 2013) e le performance economiche 
del periodo 2008-2012 (in termini di fattura-
to, valore aggiunto, retribuzioni) sono migliori 
dei risultati conseguiti dalle imprese di capitali. 
Se guardiamo poi alla capacità di valorizzazio-
ne dei prodotti agricoli non c’è confronto che 
regga: con il 99% degli approvvigionamenti di 
origine nazionale, di cui il 73% proveniente 
dall’ambito locale e/o regionale, le imprese co-
operative si confermano un autentico baluardo 
del made in Italy. 
A certificare il buon stato di salute dell’agro-
alimentare coop – oltre 5mila imprese, più 
di 93mila addetti, un volume d’affari che nel 
2013 ha sfiorato i 35 miliardi di euro (il 23% 
del fatturato complessivo del comparto) e una 
quota del 13% dell’intero export agroalimenta-
re italiano, pari a circa quattro miliardi di euro 
– arrivano le cifre del Rapporto 2014 dell’Os-
servatorio sulla cooperazione agricola, istituito 
dal Mipaaf e sostenuto dalle organizzazioni 
Agci-Agrital, Fedagri-Confcooperative, Lega-
coop Agroalimentare e Unicoop. Lo studio, 
curato da Ersilia di Tullio (Nomisma), è stato 
illustrato alla presenza del ministro delle Politi-
che agricole, Maurizio Martina.

I settori chiave 

Carne e salumi (con una quota del 27% sul giro 
d’affari globale), ortofrutta fresca e trasformata 
(23%), lattiero-caseario (18%), servizi (16%), 
vino (11%): sono questi i settori dove più forte 
e radicata sul territorio è la presenza delle im-
prese cooperative, grazie allo stretto legame con 
la propria base sociale. In questi settori le im-
prese a matrice solidaristica hanno dato vita nel 

corso degli ultimi decenni a casi di vera propria 
eccellenza, con aziende leader che hanno rag-
giunto dimensioni economiche tali da giocare 
un ruolo di primo sul mercato domestico e su 
quelli internazionali. 
Basta citare colossi del calibro di Conserve Ita-
lia, Granarolo, Grandi Salumifici Italiani, Lat-
terie Virgilio, Cantine Riunite & Civ, aziende 
che figurano nella “Top 25” dell’agroalimenta-
re italiano, accanto a marchi privati blasonati 
che rispondono ai nomi Barilla, Ferrero, Lavaz-
za e a multinazionali come Unilever, Nestle e 
Lactalis. «Un pezzo importante della coopera-
zione – ha rimarcato Di Tullio, responsabile 
scientifico dell’Osservatorio – fa oramai parte 
dell’alimentare avanzato, però al tempo stesso 
tiene saldi i propri fini solidaristici. Oggi, grazie 
ai suoi approvvigionamenti, la cooperazione ri-
esce a valorizzare il 39% della produzione agri-
cola nazionale. Tuttavia esistono ulteriori spazi 
di crescita: in altri Paesi europei tale quota è 
superiore: ad esempio la Francia viaggia attual-
mente intorno al 55%, mentre l’Olanda rag-
giunge addirittura il 68%». 
Una rete di imprese, il mondo della cooperazio-
ne, che mostra tuttavia una marcata disomoge-
neità sul territorio nazionale. Così, ad esempio, 
mentre come presenza le coop del Nord e del 

Le coop agroalimentari 
 sempre più protagoniste

Una rete di oltre 5mila imprese che valgono circa un 
quarto dell’intero settore e il 13% dell’export. Il 99% degli 
approvvigionamenti è di origine nazionale 

AGROALIMENTARE ITALIA: 
LA CRESCITA DEL GIRO D’AFFARI 
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Sud quasi si equivalgono, rispettivamente con il 
45% e il 41% del numero di imprese, se guardia-
mo al peso economico c’è un vero e proprio abis-
so tra le due aree geografiche: infatti l’82% del 
fatturato complessivo è realizzato da cooperative 
dell’Italia settentrionale, mentre la quota dell’I-
talia meridionale si riduce ad appena l’11%. 

L’Emilia-Romagna 
è la regione leader 
Passando alla graduatoria per regioni, lo scettro 
da regina è saldamente nelle mani dell’Emilia-
Romagna, storicamente culla della cooperazio-
ne italiana, che da sola esprime oltre un terzo 
(37%) del giro d’affari globale precedendo di 
gran lunga Veneto (18%), Trentino Alto Adi-
ge (11%) e Lombardia (10%), oltre ad avere 
il 14% delle imprese. Ma il principale tallone 
d’Achille del sistema coop resta l’eccessiva pol-
verizzazione della base produttiva. Anche se 

non mancano esempi virtuosi, come i grandi 
nomi prima citati, il dato che balza agli occhi 
sono le ridotte dimensioni medie d’impresa, 
attestate sui 6,9 milioni di euro. Un valore che 
aumenta in misura significativa solo per il com-
parto della carne (25,9 milioni). 
Un’altro dato rende bene l’idea della frammen-
tazione che caratterizza il mondo cooperativo e 
più in generale l’agroalimentare italiano: i due 
terzi delle coop di casa nostra sono sotto il li-
mite di due milioni di euro di volume d’affa-
ri e tutte assieme queste coop non superano il 
5% del fatturato complessivo del comparto. Di 
converso solo il 3% delle imprese coop supera 
la soglia dimensionale dei 40 milioni di euro; 
un ristretto gruppo che esprime il 63% del giro 
d’affari complessivo. È toccato al ministro Mar-
tina tirare le somme: «Dove c’è cooperazione 
c’è maggiore valore aggiunto per i produttori 
agricoli. Dove manca, il territorio è più povero 
e la filiera meno organizzata».  

MERCURI: «ABBIAMO REAGITO ALLA CRISI 
PUNTANDO SU INNOVAZIONE ED EXPORT» 
Sulle conclusioni del Rapporto abbiamo rivolto alcune 
domande a Giorgio Mercuri (nella foto), presidente 
dell’Alleanza cooperative agroalimentari. Nonostante 
la crisi, il giro d’affari dell’universo coop continua a cre-
scere. Un bel risultato… 
Significa che le cooperative dimostrano ancora una 
volta la loro natura anticiclica. Hanno saputo far fronte 
alla crisi con la loro capacità di fare innovazione e con 
una lungimirante apertura ai nuovi mercati esteri, che in 
questi anni ha colmato almeno in parte il calo di margi-
nalità e vendite in casa nostra.
Tra i punti di forza della cooperazione c’è la valorizzazio-
ne della produzione agricola nazionale. Il Rapporto dice 
però che ci sono spazi di crescita. Quali obiettivi avete?
La cooperazione italiana è ancora troppo piccola se 
la confrontiamo con quella di altri Paesi europei come 
Olanda o Francia. Il nostro obiettivo è ovviamente quel-
lo di crescere ancora: solo se riusciamo a concentrare 
l’offerta il più possibile saremo in grado di rafforzare la fi-
liera, aumentarne l’efficienza e rafforzare il peso dei pro-
duttori agricoli, tutelandone in primis i redditi che nella 
cooperazione, in quanto soci, hanno un ruolo da prota-
gonista. 
Tra i punti deboli c’è l’eccessiva frammentazione e uno 
squilibrio territoriale che penalizza il centro-sud: cosa 
state facendo per annullare questi handicap? 
Il nostro Paese non può più permettersi questo divario 
tra nord e sud. Bisogna assolutamente recuperare e va-
lorizzare le ampie potenzialità di intere aree produttive 
del Meridione. La cooperazione al Sud vanta già oggi 

realtà molto interessanti, con progetti che vanno nella 
direzione dell’aggregazione, della crescita dimensiona-
le e dell’espansione oltre confine. 
Il Governo ha annunciato un piano da 260 milioni per 
spingere l’export: che ruolo intendete giocare?       
Il piano annunciato dal Governo che punta sulla promo-
zione del made in Italy per contrastare l’italian sounding 
e sul rafforzamento di alcune fiere va nella giusta dire-
zione del rafforzamento del nostro agroalimentare all’e-
stero. Proprio in queste settimane si stanno mettendo a 
punto gli aspetti operativi del piano e la cooperazione 
sta dando il suo contributo per rendere più efficaci e 
mirate le azioni. 
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SAVERIO
BERTUZZI 
Servizio Territorio 
Rurale e Attività 
Faunistico-
Venatorie,
Regione 
Emilia-Romagna 

Lo sviluppo locale Leader è lo strumen-
to previsto dalle norme comunitarie 
per promuovere in modo integrato e 
multisettoriale la crescita economico-

sociale di territori marginali. Gestito dai Grup-
pi di azione locale (Gal: partenariati misti in 
rappresentanza degli interessi socio-economici 
sia pubblici che privati) mediante una strategia 
elaborata sulla base dei bisogni e delle potenzia-
lità locali con il coinvolgimento delle comunità 
interessate, capovolge la tradizionale imposta-
zione (top-down) che prevede decisioni calate 
dall’alto sui territori, in favore di una soluzione 
(bottom-up) in cui la comunità locale diviene 
l’attore protagonista delle scelte. 
Nell’ambito del Programma di sviluppo ru-
rale 2014-2020, la Regione Emilia-Romagna 
ha previsto di attuare lo sviluppo Leader nelle 
aree più fragili in termini economici, ma ric-
che di eccellenze ambientali, dov’è necessario 
promuovere una crescita socialmente coesa.  
Va tuttavia precisato che il Psr 2014-2020 
dell’Emilia-Romagna è al momento all’esame 
della Commissione europea. Sono dunque pos-
sibili modifiche ai contenuti dell’attuale versio-
ne della misura Leader.

Per favorire una maggiore concentrazione delle 
risorse previste – pari a un ammontare com-
plessivo di circa 66 milioni di euro, dunque in 
crescita rispetto alla precedente programmazio-
ne che ha potuto contare su circa 53,7 milioni 
– e una più attenta focalizzazione delle strategie 
sulle peculiarità dei territori, l’attuazione del 
programma a livello regionale sarà affidata a un 
numero massimo di 8 Gruppi di azione locale. 
Ogni Gal dovrà comprendere una popolazione 
tra i 50mila e 100mila abitanti (limiti che po-
tranno essere motivatamente ridotti a 30mila 
abitanti o innalzati a 150mila per ottenere una 
migliore omogeneità socio-economica o geo-
grafica dei territori).

Leader: quando, come e perché

Il legame tra territorio, partenariato e strategia 
costituisce l’elemento fondamentale alla base 
dello sviluppo locale Leader. 
La scelta del territorio dovrebbe essere “coeren-
te” in termini fisici, sociali e/o economici con 
gli obiettivi della strategia. I suoi confini do-
vrebbero essere tali da garantire che l’area sia 
sufficientemente vasta e disponga di una suffi-

Sviluppo Leader:
 insieme per i territori più fragili

Le risorse per il periodo 2014-2020 salgono a 66 milioni 
di euro. Le opportunità e le istruzioni per la costituzione  
di nuovi Gal, in attesa del via libera UeBa
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Tradizionale casone da pesca 
nelle Valli di Comacchio 
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ciente “massa critica” per conseguire gli obiet-
tivi prefissati ma, contemporaneamente, che 
non sia troppo ampia da comportare la perdita 
dell’identità locale e impedire un’autentica par-
tecipazione della comunità. 
La strategia prescelta deve essere motivata (i 
contenuti proposti devono scaturire dalla 
combinazione dell’analisi sintetica del terri-
torio e dal processo di coinvolgimento della 
comunità locale); la logica di intervento deve 
evidenziare la coerenza tra analisi dei fabbi-
sogni, selezione delle priorità, formulazione 
delle strategie, definizione degli strumenti e 
individuazione dei risultati attesi, illustrando 
gli aspetti innovativi delle soluzioni proposte 
nel contesto considerato. 
È fondamentale che i Gal esistenti o in via di 
costituzione affrontino quanto prima le diver-
se fasi del processo di sviluppo della strategia. 
Queste richiedono infatti una capillare azione 
sul territorio in termini di animazione e coin-
volgimento della popolazione, per giungere a 
definire il partenariato e gli obiettivi specifici 
prioritari per la collettività, gli stakeholders e gli 
enti locali.
Le strategie Leader sono per definizione loca-
li e su piccola scala, dunque non riguardano 
settori quali i trasporti, l’istruzione e la sanità.  

Le risorse finanziarie devono pertanto essere 
concentrate e orientate su obiettivi realistici e su-
scettibili di ottenere un effettivo impatto locale. 
Nell’elaborare la strategia che meglio corri-
sponde alle esigenze del proprio territorio, i 
Gal esistenti o in via di costituzione dovranno 
di conseguenza scegliere un ambito tematico di 
intervento prevalente e individuarne al massi-
mo altri due strettamente correlati, in relazione 
ai risultati che intendono perseguire coerente-
mente con i fabbisogni e le opportunità indi-
viduati. 
Gli ambiti tematici di intervento previsti sono 
lo sviluppo e l’innovazione delle filiere e dei 
sistemi produttivi locali (agro-alimentari, fo-
restali, artigianali e manifatturieri); lo sviluppo 
della filiera dell’energia rinnovabile (produzio-
ne e risparmio energia); il turismo sostenibile; 
la cura e la tutela del paesaggio, dell’uso del 
suolo e della biodiversità (animale e vegetale); 
la valorizzazione dei beni culturali e del patri-
monio artistico legato al territorio; l’accessibili-
tà ai servizi sociali.
L’unitarietà della strategia deve essere mante-
nuta anche in fase di attuazione, affinché le ri-
sorse non vengano disperse per la risoluzione 
di specificità locali che non risultano tra loro 
sinergiche.
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Gal e Piani di azione:
come avviene la selezione

La selezione delle strategie di sviluppo locale 
Leader, proposte da Gal esistenti o in via di co-
stituzione, sarà suddivisa in due fasi successive 
e distinte, sulla base di requisiti e criteri che sa-
ranno definiti in appositi bandi regionali.
Nella prima fase saranno valutate struttura e ar-
ticolazione dei partenariati Gal, in relazione ai 
contenuti previsti dai Regolamenti 1303/2013 
e 1305/2013; dall’Accordo di partenariato e dal 
Programma di sviluppo regionale 2014-2020.
Superata questa fase di selezione, sarà valutato 
il Piano d’azione, ovvero gli aspetti attuativi e 
gestionali delle diverse azioni previste per rag-
giungere gli obiettivi di sviluppo locale Leader.
Solo a questo punto i Gal potranno iniziare a 
realizzare le proprie strategie sottoponendo i 
singoli progetti attuativi, all’Autorità di gestio-
ne. Questa si riserva di non selezionare tutti i 
partenariati e di riaprire un successivo bando 
qualora alcune candidature non abbiano i re-
quisiti richiesti o non superino un punteggio 
minimo prefissato.
I Gal selezionati saranno responsabili dell’at-
tuazione della strategia e del corretto utilizzo 
dei fondi. Ciascun Gal sarà tenuto ad attuare 
la strategia approvata dall’Autorità di Gestione.

I contenuti nel dettaglio 

Vediamo cosa prevede nel dettaglio la misu-
ra 19 “Sostegno dello sviluppo locale Leader” 
del Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 
dell’Emilia-Romagna. 
Costi di preparazione della strategia di svilup-
po locale: è prevista la copertura del 100% del-
le spese sostenute (fino a un massimo di 80mila 
euro) per la preparazione e l’elaborazione di 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipa-
tivo. I Gal possono attuare le proprie strate-
gie mediante: azioni ordinarie che consistono 
nell’attivazione di determinate sottomisure e 
operazioni del Psr, modulando importi e ali-
quote di sostegno, condizioni di ammissibilità 
e principi per la definizione dei criteri di sele-
zione, in modo da predisporre risposte speci-
fiche alle esigenze dei territori Leader; azioni 
specifiche che finanziano la realizzazione di 
interventi non assimilabili alle operazioni del 
Psr, tramite bandi rivolti a beneficiari privati, 
convenzioni con Enti pubblici o direttamente 
attuati dai Gal. 
Cooperazione Leader: tale sottomisura sostiene 

la realizzazione di progetti congiunti tra diversi 
partners, per mettere in relazione le potenzialità 
locali con un contesto più ampio e raggiungere 
la dimensione economica necessaria al supera-
mento dei vincoli determinati dalla dimensione 
locale. 
Costi di gestione e animazione per l’attuazio-
ne della strategia: La sottomisura finanzia le at-
tività di gestione amministrativa-contabile e di 
animazione della comunità locale svolte dai Gal 
in fase di attuazione della strategia di sviluppo. 
L’importo massimo concedibile è determinato 
in percentuale sulla base della spesa pubblica 
complessiva programmata dai Gal per la rea-
lizzazione della strategia: 18% per i costi di ge-
stione e 5% per i costi di animazione.  

Info: agricoltura.regione.emilia-romagna.it/psr/
doc/leader-2014-2020

QUALI SONO 
LE PRINCIPALI SCADENZE 
Già dal luglio 2014 è partita una campagna informativa per 
promuovere l’elaborazione delle strategie di sviluppo locale sul 
territorio regionale dell’Emilia-Romagna. Ecco le prossime sca-
denze. Entro due mesi dall’approvazione del nuovo Psr da parte 
della Commissione Ue, la Regione predisporrà il bando di selezio-
ne dei Gal e delle strategie. Per la preparazione, elaborazione, 
redazione delle strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 
da parte di Gal già esistenti o in via di costituzione è previsto un 
termine di 3 mesi. Per l’istruttoria e la selezione dei Gal e delle 
relative strategie di sviluppo locale (Fase 1) con l’approvazione 
della graduatoria finale sono previsti 3 mesi dalla chiusura del 
bando. A questo punto i Gal selezionati avranno 2 mesi per la 
presentazione del Piano d’azione. Per la negoziazione dei con-
tenuti del Piano d’azione e la sua approvazione (Fase 2) sono 
previsti ulteriori 4 mesi.
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Fatti

ANDREA 
GAVAZZOLI

Urber 
Emilia-Romagna I Consorzi di bonifica dell’E-

milia Romagna, tra le azioni 
messe in campo contro il dis-
sesto idrogeologico, annove-

rano anche interventi innovativi, 
con caratteristiche differenti a se-
conda dell’assetto geomorfologico 
dei diversi comprensori. Progetti 
mirati che testimoniano una capa-
cità tecnica esclusiva nell’attività di 
monitoraggio, elaborazione dati, 
conoscenza capillare delle criticità 
del territorio, oltre che una visione 
di prospettiva nella stesura di piani 
di intervento, coordinati anche con 
altri enti territoriali.
Il Consorzio di bonifica di Piacen-
za, per esempio, nel suo comprensorio mon-
tano ha una competenza strategica di gestione 
di oltre 50 acquedotti rurali. Acquedotti che 
captano 150 sorgenti certificate (dotate di 270 
serbatoi di accumulo e 300 km di tubazioni di 
adduzione e distribuzione a servizio delle diver-
se zone rurali). Questi acquedotti hanno vari 
tra cui quello di ridurre drasticamente il feno-
meno dell’erosione e allo stesso tempo fornire 
un servizio di approvvigionamento idrico ad 
aziende agricole e allevamenti. Una condizione 
indispensabile per il mantenimento di insedia-
menti urbani e attività produttive in una realtà 
altrimenti vocata all’abbandono.
“Sos bonifica” è un servizio di pronto inter-
vento antidissesto del Consorzio della bonifica 
Parmense che mette a disposizione due escava-
tori per intervenire, di concerto e su richiesta 
delle locali amministrazioni, in comprensori 
in cui si manifestano avvisaglie di fenomeni di 
dissesto idrogeologico. In questo modo si evita-
no gli effetti degli accumuli e delle infiltrazioni 
delle acque meteoriche superficiali, che provo-
cano numerosi cedimenti e collassi nei diversi 
versanti. 

Il progetto Life Rinasce
nel Reggiano...  

Il Consorzio di bonifica dell’Emilia centrale, 
che opera per lo più nel Reggiano, ha attiva-
to una collaborazione con la Regione Emilia 
Romagna per ridurre il rischio di inondazioni 
partendo dalle migliorie apportate progressiva-
mente alle strutture dei corpi idrici. Ne è un 
esempio il progetto “Life Rinasce” che, grazie 
a una modalità di gestione non invasiva del-
la vegetazione acquatica e riparia dei canali, 
incrementa le potenzialità di tenuta arginale, 
abbassando il rischio alluvionale e di dissesto.
Duemilacinquecento chilometri di canali da 
governare, 52 impianti idrovori e 50 cantieri 
già aperti o che apriranno a breve (molti dei 
quali anche in montagna) per consolidare tut-
to il Modenese da rischi di dissesto e alluvione. 
È la fotografia aggiornata dell’attività del Con-
sorzio di bonifica di Burana, protagonista del-
la vastissima opera di messa in sicurezza idrau-
lica della Bassa dopo l’esondazione del Secchia 
nel gennaio 2014. Il Consorzio ha progettato 
anche un nuovo impianto idrovoro per la zona 

Consorzi di bonifica
in prima fila contro il dissesto 

Iniziative mirate per la messa in sicurezza del territorio.  
Una carrellata degli interventi in corso, a partire dalla Bassa 
modenese colpita dall’alluvione 2014
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Febbraio 2015, 
lavori in corso 
al canale Fosso 
Ghiaia (FC) 
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di Bondeno e una cassa di espansione in loca-
lità Passo dei Rossi. Una particolare attenzione 
viene spesa per la tipologia dei materiali utiliz-
zati. Le difese spondali, gli interventi preventi-
vi sulla viabilità minore, la pulizia degli alvei, 
il consolidamento degli argini a beneficio delle 
comunità e delle aziende agricole sono realiz-
zati infatti con materiali naturali, come legna-
me e pietrame del tutto ecocompatibili.
Il Consorzio di bonifica Renana opera nel 
Bolognese, ma “copre” ampie porzioni di al-
tre sette province. Dei 198.106 ettari di com-
prensorio il territorio montano rappresenta il 
58%. L’attività di contrasto al dissesto è par-
ticolarmente estesa e costante anche in tutto 
il territorio di pianura. Per le zone collinari e 
montane, nel 2012, oltre agli accordi quadro, 
la Bonifica ha messo in campo “Progetto Ap-
pennino” che ha differenti filoni di interven-
ti. La conformazione del territorio della fascia 
collinare, compreso tra la via Emilia e la strada 
Bazzanese, per esempio, determina gravissimi 
fenomeni di dissesto. Il Consorzio interviene 
sulle aste fluviali con opere di difesa che ridu-
cono l’innesco dell’azione erosiva e il trasporto 
solido a valle. La manutenzione programmata 
può riguardare anche i rii affluenti, assicuran-
do il ripristino delle loro funzionalità.

…e le casse d’espansione in Romagna

La Romagna è stata recentemente colpita da 
una improvvisa quanto violenta alluvione che 
ha interessato un territorio stretto nella mor-
sa del livello eccezionalmente alto delle acque 
dell’Adriatico e delle esondazioni dei canali di 
bonifica dell’alta pianura.
Questa situazione ha palesato quanto sia oggi 
fondamentale salvaguardare queste terre con la 

realizzazione di nuove infrastrutture e quanto 
sia rilevante porre maggior attenzione all’atti-
vità di urbanizzazione. 
Il Consorzio di bonifica della Romagna occi-
dentale mette così in campo una strategia di 
difesa tra Sillaro, Lamone e Reno per creare 
una fitta rete di casse di espansione e potenzia-
re il collettore generale costituito dal Canale 
di bonifica in destra di Reno. I canali consor-
ziali si trovano infatti a dover smaltire portate 
di gran lunga superiori a quelle per cui furono 
progettati. Le casse permettono di contenere le 
portate temporanee in casi di eccezionalità; tre 
interventi di questo tipo sono stati realizzati a 
Massa Lombarda, Alfonsine e Lugo, altri nove 
sono già in programma, per un costo comples-
sivo di 33 milioni di euro. 
Il Consorzio della Romagna arriva fino al con-
fine con le Marche e tocca anche la provincia 
di Firenze. La recente alluvione ha provocato 
danni molto gravi che richiederanno interventi 
ingenti per ripristinare le strutture che hanno 
sempre rappresentato uno dei fiori all’occhiello 
di quel comprensorio, ovvero la fittissima rete 
di canalizzazioni artificiali, vero punto di equi-
librio delle acque tra pianura e costa. Il Con-
sorzio - tra i più grandi - comprende 352.456 
ettari e conta ben 60 comuni.
Nel Ferrarese, in cui per le caratteristiche del 
territorio, in gran parte sotto al livello del 
mare, la bonifica è nata e si è evoluta, opera 
il Consorzio di bonifica pianura di Ferrara.  
I rischi idrogeologici e idraulici stanno nei co-
sti ingenti per il mantenimento della fittissima 
rete di canali nella tenuta e nel consolidamento 
costante delle sponde arginali. Uno staff di tec-
nici specializzati in questa funzione di monito-
raggio costante e pronto intervento opera con 
continuità per questo scopo. 

DAL CIPE 700 MILIONI  
IN REGIONE 600 CANTIERI
Il Cipe ha stanziato 700 milioni per il contrasto al dissesto idrogeolo-
gico. Si tratta di risorse immediatamente disponibili che serviranno 
per la messa in sicurezza di diverse aree del Paese. Gli interventi 
previsti, tutti già cantierabili, sono 156 in 14 aree metropolitane. 
I fondi, fanno parte di un piano stralcio del valore di 1,1 miliardi e 
a fine marzo saranno disponibili gli altri 400 milioni. Il Piano naziona-
le 2015-2020 contro il dissesto idrogeologico prevede circa 7mila 
opere, per un valore di circa 20,5 miliardi e sarà finanziato con le 
risorse del Fondo coesione e sviluppo 2014-2020. Intanto in Emilia-
Romagna i cantieri di bonifica sono oltre 600 per un totale di 245 
milioni di euro.
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Verso Expo 2015, 
tappa a Piacenza

Un’occasione per il sistema industriale e agroalimentare 
dell’Emilia-Romagna. Al Castello di Rivalta (Pc) le idee e i 
progetti del territorio e per il turismo

L’Emilia-Romagna sarà, secondo le sti-
me degli organizzatori, una delle re-
gioni con la maggior presenza a Expo 
di Milano. E nella tappa piacentina 

dei lavori per l’Expo, al Castello di Rivalta, il 
presidente della Regione Stefano Bonaccini e 
i rappresentanti di associazioni, imprenditori, 
enti e istituzioni locali hanno fatto il punto 
sui progetti dei territori e delle imprese. Con 
la partecipazione degli assessori regionali alle 
Attività produttive Palma Costi, all’Agricoltu-

ra Simona Caselli e Andrea Corsini al Turismo. 
All’ordine del giorno l’Università e i nuovi pro-
tagonisti dell’Esposizione Universale, il settore 
agroalimentare, il ruolo di Food Valley, Motor 
Valley e Wellness Valley come driver per il tu-
rismo. L’appuntamento di Milano, ha detto 
Bonaccini «dovrà essere un’opportunità di svi-
luppo e di proiezione sui mercati internazionali 
per l’agricoltura e l’industria di trasformazione 
agroalimentare del nostro territorio, ricono-
sciuta in tutto il mondo per l’eccellenza e la 
reputazione dei suoi marchi. E anche dei cen-
tri di ricerca e innovazione, impegnati sui temi 
della sicurezza alimentare, della tracciabilità e 
sostenibilità ambientale. Sempre da Expo dovrà 
emergere il volto della solidarietà, del no profit 
e della cooperazione». E lo farà, in primo luogo, 
ha concluso il presidente, con il World Food rese-
arch and innovation Forum, «che intende creare 
una piattaforma permanente e internazionale sui 
temi dell’alimentazione, dell’innovazione e della 
sicurezza». Tra le iniziative, la Piazzetta dell’Emi-
lia-Romagna, unico esempio sul Cardo (la parte 
esterna di Palazzo Italia) di partecipazione condi-
visa con i territori e i soggetti pubblici e privati: 
finora sono 78 le domande pervenute. I bandi 
con contributi fino al 50% per eventi b2b, visite 
aziendali, incontri a cui hanno aderito 400 tra 
imprese, istituzioni, associazioni imprenditoria-
li, Fondazioni, Università, centri di ricerca. 

Ai
c

Castello di Rivalta 
(Pc), il presidente 

Bonaccini con 
gli assessori Palma 

Costi (sx) e Simona 
Caselli (dx)

PSR 2007-2013: PROROGA PER LE MISURE 311, 
321 E 322 A GESTIONE PROVINCIALE E PER I GAL
Slittano al 31 marzo i termini di fine lavori e rendicon-
tazione dei progetti del Programma di sviluppo rurale 
2007-2013 finanziati nell’Asse 3, sulle Misure 311, 321 e 
322. Stessa proroga per i beneficiari dei Gruppi di azio-
ne Locale (Gal) del Programma Approccio Leader. Lo 
stabilisce la delibera regionale  n.159 del 23 febbraio 
2015 dopo la richiesta delle Province di Ravenna, Mo-
dena, Parma e dalla Città Metropolitana di Bologna, 

dove a seguito delle recenti nevicate si sono verificati 
problemi di dissesto idrogeologico. La domanda di pa-
gamento a saldo va presentata entro il 30 aprile 2015. 
Sempre a proposito di danni da neve, dopo il via libera 
dalla Commissione europea ai contributi per le attività 
produttive danneggiate dalle eccezionali nevicate di 
febbraio 2012 nelle province di Forlì-Cesena e Rimini, 
uno stanziamento di oltre  3 milioni di euro andrà a ri-
sarcire imprese e privati. A questi si aggiungono 7 milio-
ni per le aziende agricole e 9 destinati al ripristino delle 
opere pubbliche.  
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Tutti i numeri
dell’agricoltura Ue

La fotografia 2014 nel Rapporto Eurostat. I Paesi leader, 
le aree in cui si concentrano  le principali  colture e la 
zootecnia

È stata pubblicata l’edizione 2014 dell’An-
nuario statistico su agricoltura, silvicol-
tura e pesca.  La pubblicazione, curata 
da Eurostat, l’uffi  cio statistico dell’U-

nione europea, è divisa in sette capitoli e traccia 
un’interessante fotografi a dell’Europa “verde”.
La massima concentrazione di produzioni ve-
getali si registra in Romania, mentre per le pro-
duzioni animali guida la classifi ca l’Irlanda. Nel 
2014, il comparto vegetale ha assicurato poco 
più della metà (52%) della produzione agricola 
totale dell’Ue, i prodotti di origine animale ne 
hanno rappresentato il 43%. In Romania pre-

valgono le produzioni vegetali (73%), seguita da 
Grecia (69%), Bulgaria (65%) e Croazia (62%), 
mentre il comparto zootecnico domina in Irlan-
da (70%), Danimarca (63%) e Finlandia (60%). 
La distribuzione della produzione agricola to-
tale è strettamente equilibrata tra agricoltura e 
allevamenti in Germania (47% e 49%), Slove-
nia (50% e 48%), Svezia (46% e 48%), Letto-
nia (50% e 47%), Cipro (52% e 48%), Polonia 
(47% e 51%), Lussemburgo (47% e 52%) e Pa-
esi Bassi (48% e 42%).
Per quanto riguarda la produzione di cereali, 
Francia e Germania assieme producono quasi il 

I 28 Paesi Ue hanno votato l’introduzione dello stoccag-
gio privato di carni suine, una misura proposta dal com-
missario europeo all’Agricoltura, Phil Hogan, per soste-
nere gli allevatori alle prese con gli effetti dell’embargo 
russo combinato con un aumento della produzione Ue. 
Secondo i dati di Bruxelles, i prezzi della carne suina in 
Europa attualmente sono del 20% inferiori alla media 
degli ultimi cinque anni. «Penso che lo stoccaggio pri-
vato sia lo strumento più efficace per affrontare le at-
tuali difficoltà del mercato»,  ha detto Hogan, secondo 
cui «questa misura rimuoverà un volume importante di 
prodotto dal mercato, con il risultato di stabilizzare la si-
tuazione finanziaria degli allevatori e consentire la ripre-
sa del mercato, stimolando la fragile risalita dei prezzi».  

In vista della fine delle quote latte il 31 marzo 2015,   «ho 
proposto alla Commissione Ue di permettere agli Stati 
membri di rateizzare le multe di quest’anno a carico 
dei loro allevatori, per un massimo di tre anni e senza 
interessi», ha affermano il commissario Ue all’Agricoltu-
ra, Phil Hogan. 
 L’avvio della procedura per la rateizzazione senza in-
teressi delle multe 2014-2015, è la risposta alle preoc-
cupazioni espresse da diversi Paesi, tra cui l’Italia con il 
sostegno di Polonia, Estonia, Slovenia, Romania, Litua-
nia, Irlanda, Ungheria, Lettonia e Cipro. Prosegue infatti 
il trend di crescita della produzione di latte in Italia al 
ritmo di oltre il 3% e si profila il forte rischio che a fine 
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RASSEGNA GAZZETTA UFFICIALE UE

Regolamento di esecuzione (Ue) n. 948/2014 
della Commissione, del 25 febbraio 2015, che 
modifica i Regolamenti di esecuzione (UE) n. 
947/2014 e (UE) n. 948/2014 per quanto ri-
guarda l’ultimo giorno per la presentazione 
delle domande di aiuto all’ammasso privato 
per il burro e il latte scremato in polvere.
GUUE L 55 del 26.02.15

Regolamento di esecuzione (Ue) n. 2015/220 
della Commissione, del 3 febbraio 2015, re-
cante modalità di applicazione del Regola-
mento (CE) n. 1217/2009 del Consiglio relativo 
all’istituzione di una rete d’informazione con-
tabile agricola sui redditi e sull’economica 
delle aziende agricole nell’Unione europea.
GUUE L 46 del 19.02.15

Regolamento delegato (Ue) 2015/208 del-
la Commissione, dell’8 dicembre 2014, che 
integra il Regolamento (Ue) n. 167/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per 
quanto riguarda i requisiti di sicurezza fun-
zionale del veicolo per l’omologazione dei 
veicoli agricoli e forestali.
GUUE L 42 del 17.02.15

campagna l’Italia si trovi a superare il limite di 10,923 
milioni di tonnellate a cui ammonta la quota nazionale 
per le consegne dirette di latte. Si potrebbe riaprire in 
questo modo – proprio sul finire del sistema delle quote 
latte – il capitolo delle multe, evitate nei quattro anni 
precedenti. 
A Bruxelles pare ci sia la volontà politica di venire in-
contro ai paesi “sforatori”, ma la procedura decisio-
nale richiede alcune tappe indispensabili che richie-
dono tempo. Sarà dunque dapprima il singolo Stato 
che dovrà farsi carico delle multe entro il 2015, per poi 
recuperarle tramite un piano di rateizzazione nazionale 
senza interessi. 

Via libera finale del Consiglio Ue alle nuove regole che 
consentono agli Stati membri di poter scegliere se limi-
tare o addirittura vietare la coltivazione di organismi 
geneticamente modificati (Ogm) sul proprio territorio 

nazionale, secondo il principio di sussidiarietà. Grazie 
alla nuova normativa, un singolo Paese può limitare o 
vietare la coltivazione di un Ogm sul proprio territorio 
sia durante la procedura di autorizzazione, sia dopo 
che è stata concessa. 
Sulla base di motivazioni «legate a obiettivi di politiche 
ambientali o agricole, oppure alla pianificazione urba-
na e del Paese, uso del suolo, impatto socio-econo-
mico, politiche pubbliche o di co-esistenza». Ciò non 
toglie che le autorità nazionali possano anche rivedere 
la propria decisione. Con le vecchie regole invece i 
Paesi potevano limitare o vietare temporaneamente 
l’uso di un Ogm solo in caso di emergenza o se in pos-
sesso di “nuove prove” relative al rischio per la salute 
umana o per l’ambiente. La nuova normativa preve-
de che i Paesi nei quali gli Ogm sono coltivati debba-
no preoccuparsi di evitare contaminazioni tra i terreni 
dove sono permessi e gli altri. 

40% del totale dell’Unione europea. 
È al primo posto la Francia con 67,3 milioni di 
tonnellate – il 22% della produzione totale Ue 
– seguita da Germania (47,8 milioni di tonnella-
te, il 16%), Polonia (28,5 mln t, il 9%), Spagna 
(25,4 mln t, l’8%), Romania (20,9 mln t, il 7%) 
e Regno Unito (20,0 mln t, il 7%). 
L’Italia invece detiene la leadership nella produ-
zione di pomodori della Ue con oltre un terzo 
(35%, 14,9 mln t), davanti alla Spagna (3,8 mln 
t, il 25%), il Portogallo (1,2 mln t, l’8%) e alla 
Grecia (1,0 mln t, il 7%). 
La Polonia e il Regno Unito sono i due principali 
produttori di carote, seguiti da Germania e Paesi 
Bassi e Francia, mentre quasi la metà della pro-
duzione europea di cipolle è registrata nei Paesi 
Bassi e in Spagna. La produzione di mele nell’Ue 
è pari a 12,0 milioni di tonnellate, di cui il 26% 
(3,1 milioni t) prodotte in Polonia, il 18% in 
Italia (2,2 milioni t) e il 17% in Francia (2,1 mi-
lioni t).
Un quarto della carne suina è stata prodotta in 
Germania con 5,5 milioni di tonnellate, pari al 
25% del totale Ue, seguita dalla Spagna (3,4 mi-
lioni t, il 16%), mentre la Francia è il principale 
produttore di carne bovina (1,4 milioni t, 19% 
del totale Ue), così come di pollame, seguita 
dal Regno Unito e dalla Polonia (in tutto 1,7 
milioni di tonnellate). Insieme, questi tre Paesi 
detengono il 40% della produzione totale di car-
ne di pollame dell’Unione. Per il latte vaccino, i 
due principali produttori europei sono la Ger-
mania che copre il 20% della produzione totale 
(31,3 milioni di tonnellate), seguita dalla Francia 
(24,4, pari al 16%). 

I contenuti di questo articolo riportano il punto di vista 
dell’autore e non rappresentano necessariamente la posizione 
della Commissione europea

EUROPE DIRECT - CARREFOUR EUROPEO EMILIA
piazzale Europa, 1 - 42124 Reggio Emilia 
Tel +39 0522 278019 - Fax +39 0522 518956
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GIANNI 
PIANCASTELLI

 Servizio Aiuti alle 
imprese,
Regione 

Emilia-Romagna 
Con l’approvazione del regolamento 

europeo n. 702/2014 sono state defi -
nite nuove regole, in molti casi sem-
plifi cate, in materia di aiuti di Stato 

alle imprese per garantire il rispetto della disci-
plina comunitaria sulla concorrenza. Il primo 
risultato del nuovo assetto normativo è rappre-
sentato dal Piano assicurativo nazionale 2015 
che è stato varato il 10 marzo dal Ministero del-
le politiche agricole con apposito decreto, dopo 
aver ricevuto a fi ne febbraio il via libera della 
Conferenza Stato-Regioni. 
Il nuovo Piano, oggetto di approfondi-
to confronto degli organismi istituzionali 
con le rappresentanze del mondo agrico-
lo e delle imprese assicurative, dà agli im-
prenditori agricoli la possibilità di stipu-
lare polizze agevolate – anche con risorse 
del Fondo di solidarietà nazionale – per 
la copertura di numerosi rischi aziendali. 
In particolare sarà possibile stipulare polizze 
assicurative agevolate con specifi che garanzie 
(tabella 1 a pag. 24) in attuazione delle se-
guenti misure di aiuto previste sia dall’Unione 
europea che dalla normativa nazionale:
- articolo 37 del regolamento Ue 1305/2013 

(Assicurazione del raccolto, degli animali e 
delle piante), 

- articolo 49 del regolamento Ue n. 1308/2013, 
limitatamente all’uva da vino (Assicurazione 
del raccolto),

- decreto legislativo n. 102/2004 e successive 
modifi cazioni per la copertura dei rischi sulle 
strutture aziendali e dei costi di smaltimento 
delle carcasse animali (box 1 a pag. 23).

Le principali novità 

Il Piano assicurativo 2015 è stato elaborato te-
nendo conto del Programma nazionale di svi-
luppo rurale presentato dal Governo italiano 
alla Commissione europea il 22 luglio 2014, 
di quanto autorizzato negli anni passati, delle 
coperture assicurative eff ettivamente adotta-
te, delle misure di intervento compatibili con 
la nuova normativa comunitaria in materia di 
aiuti di Stato, nonché delle proposte formulate 
dalle Regioni. 
L’obiettivo principale del Piano è incentivare il 
ricorso all’assicurazione agevolata. Pertanto si 
è provveduto a superare la logica delle poliz-
ze multirischio, che ricomprendevano tutte le 

Al via la campagna 2015,
al debutto nuove polizze

Con il varo del Pan spariscono le tradizionali coperture 
“multirischio” e “pluririschio” per far posto a quattro tipologie 
contrattuali. Incentivi pubblici fino al 65% dei premi W

ik
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Campo di mais 
distrutto dalla 

grandine
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garanzie, e al tempo stesso anche delle polizze 
pluririschio, che prevedevano l’inserimento di 
almeno tre avversità, suddividendo le stesse in 
tre tipi: avversità catastrofali (alluvione, siccità, 
gelo e brina), avversità di frequenza (eccesso di 
neve, eccesso di pioggia, grandine, venti forti) e 
avversità accessorie (colpo di sole e vento caldo, 
sbalzi termici). In questo modo si favorisce la 
sottoscrizione di polizze e coperture più este-
se dei rischi e costi più contenuti. Inoltre ci si 
adegua al nuovo limite comunitario di aiuto ri-
dotto dall’80% al 65% della spesa parametrata 
e ammissibile.

Avversità: rivista 
la classifi cazione 

La nuova classifi cazione delle avversità è stata 
formulata in adeguamento alla normativa co-
munitaria che, con un’operazione di semplifi -
cazione, suddivide gli eventi calamitosi in base 
alla loro periodicità, all’estensione e all’entità 
del danno. In base a questi criteri gli eventi ca-
tastrofali si caratterizzano per la bassa frequen-
za con cui si verifi cano, l’ampiezza territoria-
le e l’elevata consistenza dei danni provocati; 
quelli cosiddetti di frequenza sono caratteriz-
zati, appunto, dall’alta frequenza con cui si ve-
rifi cano, dalla concentrazione territoriale delle 
aree colpite e dei conseguenti danni; infi ne gli 
eventi defi niti accessori diff eriscono da quelli 
di frequenza per i danni ridotti che provocano. 
Questi ultimi, proprio per la loro natura, si è 
ritenuto opportuno abbinarli agli altri gruppi 
di avversità, in quanto in caso contrario diffi  -
cilmente supererebbero la soglia di danno del 
30% per aver diritto al risarcimento.
Nello specifi co gli agricoltori potranno sotto-
scrivere diverse tipologie di polizze a copertura 
dei seguenti rischi:
a) tutte le avversità catastrofali, di frequenza e 

accessorie (questa tipologia in sostanza coin-
cide con la “multirischi” 2014); 

b) tutte le avversità catastrofali e almeno una 
tra quelle di frequenza;

c) almeno tre tra quelle di frequenza, cui si pos-
sono aggiungere singolarmente o entrambe 
le accessorie e, solo per quest’anno, anche 
il rischio gelo (minimo tre avversità di fre-
quenza alle quali solo per il 2015 si può ag-
giungere la quarta garanzia gelo-brina); 

d) tutte le avversità catastrofali.
Con le stesse polizze per tutelarsi contro le av-
versità atmosferiche possono essere assicurati 
anche i danni da fi topatie e attacchi parassitari 

sulle stesse colture (tabelle 3 e 4 a pag. 25). 
La possibilità di sottoscrivere polizze agevolate 
a copertura del rischio gelo separatamente dagli 
altri rischi catastrofali sarà possibile per il cor-
rente anno al fi ne di contenere i costi di sotto-
scrizione delle polizze in alcuni territori frutti-
coli dell’Emilia-Romagna dove la congiuntura 
negativa nel 2014 ha determinato una forte 
contrazione dei redditi. 

MARZO 2015

COME CAMBIANO 
LE PERCENTUALI DI AIUTO  
L’agevolazione riconosciuta all’impresa agricola che si assicura viene 
calcolata nelle percentuali fissate dalla normativa comunitaria e na-
zionale, sulla base della spesa ammissibile. Questa voce è determinata 
come minor importo tra il parametro contributivo e il costo della polizza 
sottoscritta.
Il calcolo del parametro contributivo viene effettuato come sotto in-
dicato:
- nelle produzioni vegetali è pari alla tariffa media dell’anno in cor-

so per ogni combinazione “comune/prodotto/tipologia di polizza” e 
può essere calcolato anche sulla base di dati provvisori;

- nelle produzioni zootecniche è pari alla tariffa media dell’anno in cor-
so per ogni combinazione “provincia/allevamento/garanzia”, con-
siderando eventualmente anche la consistenza dell’allevamento e 
tenendo conto dei giorni di copertura assicurativa e può essere cal-
colato anche sulla base di dati provvisori; 

- nelle strutture è pari alla tariffa media nazionale dell’anno in corso per 
ogni tipologia di struttura aziendale, tenendo conto anche dei giorni 
di copertura assicurativa e può essere calcolato anche sulla base di 
dati provvisori.

Per favorire la sottoscrizione di polizze che comprendono il pacchetto 
“avversità catastrofali”, è previsto un meccanismo di salvaguardia in 
base al quale la spesa ammessa non scende mai al di sotto del 90% 
della spesa premi per il pagamento delle polizze. Per le altre polizze nel 
caso in cui la spesa ammessa sia inferiore al 75% del premio assicurato, 
la spesa stessa è incrementata fino al 75% del premio. Infine, come 
incentivo ai nuovi assicurati (Cuaa), che non sono presenti nelle statisti-
che assicurative dei precedenti cinque anni, il parametro contributivo 
è pari alla tariffa effettiva dell’anno in corso per singolo certificato sot-
toscritto. La percentuale massima di aiuto, in attuazione delle norma in 
vigore, viene applicata alla spesa ammissibile. Le polizze vengono in 
prima battuta suddivise tra quelle con soglia di danno al 30% e quelle 
senza soglia di danno. Le prime beneficiano di un aiuto massimo del 
65% sulla spesa ammessa e le seconde di un aiuto massimo, sempre 
sulla spesa ammessa, del 50%.
Le polizze agevolate con soglia di danno al 30% e con contributo mas-
simo fino al 65%, sono quelle a copertura:
- delle produzioni vegetali (compresa l’uva da vino) con polizze cata-

strofali, di frequenza, accessorie, per attacchi da fitopatie, da infesta-
zioni parassitarie; 

- degli allevamenti per il mancato reddito e l’abbattimento forzoso a 
causa di epizoozie; 

- degli allevamenti per riduzioni nella produzione di latte per squilibri 
igrotermometrici.

Le polizze agevolate senza soglia di danno e con contributo massimo 
fino al 50%, sono quelle a copertura delle strutture aziendali degli alle-
vamenti per lo smaltimento delle carcasse.
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L’adeguamento 
alla normativa comunitaria 

Rispetto ai piani assicurativi degli scorsi anni, 
per adeguarsi alla normativa comunitaria sono 
state eliminate: la possibilità di sottoscrivere 
polizze a copertura dei rischi sui vegetali sen-
za soglia di danno e le polizze a copertura dei 
costi di macellazione in azienda. Anche per le 
polizze a copertura dei rischi sull’uva da vino 
è stata eliminata la possibilità di sottoscrivere 
polizze senza soglia di danno in quanto, pur 
essendo prevista dal regolamento comunitario 
(Ocm vino), è stata scarsamente utilizzata da-
gli agricoltori: nel 2014 su oltre 47mila certifi-
cati sottoscritti a livello nazionale, quelli senza 
soglia sono stati poco più di 1.500, nessuno 
dei quali per i danni da animali. 
Inoltre la polizza senza soglia di danno non 
consente la necessaria elasticità nella gestio-
ne delle diverse fonti di finanziamento per la 
copertura dei fabbisogni di spesa, stante l’im-
possibilità di integrare l’aiuto su queste poliz-
ze sulla base di nuovi regolamenti comunitari 
sugli aiuti di Stato.
Le strutture aziendali – impianti di produzio-
ni arboree e arbustive, reti antigrandine, serre 
e tunnel fissi con rivestimento in film plastico, 
serre fisse con rivestimento in vetro non tem-
perato o plastica, serre fisse rivestite in vetro, 
ombrai (strutture indipendenti in ferro zincato 
ricoperte con rete ombreggiate), impianti anti-
brina – sono assicurabili unicamente con poliz-

TAB. 1 – PAN 2015: DESCRIZIONE TIPOLOGIA GARANZIE

PRODUZIONI VEGETALI 
Copertura rese a seguito di avversità atmosferiche - Si intendo-
no i contratti assicurativi che coprono la mancata resa quali/
quantitativa della produzione a causa delle combinazioni degli 
eventi avversi ammessi alla copertura assicurativa agevolata 
ed eventualmente delle fitopatie e degli attacchi parassitari. In 
termini di valore la mancata resa dovrà essere espressa come 
la differenza tra la resa effettiva risultante al momento del rac-
colto e resa assicurata, pari alla media della produzione ordi-
naria del triennio precedente o, in alternativa, dei cinque anni 
precedenti, escludendo l’anno con la produzione più bassa e 
quello con la produzione più elevata, moltiplicata per il prezzo 
medio dell’ultimo triennio o a quella effettivamente ottenibile 
nell’anno, se inferiore.

PRODUZIONI ZOOTECNICHE 
Mancato reddito - Perdita totale o parziale del reddito derivan-
te dall’applicazione di ordinanze dell’Autorità sanitaria, conse-
guenti a focolai di malattie epizootiche assicurabili con polizze 
agevolate.

Mancata produzione latte vaccino - Riduzione della produzio-
ne di latte dovuta a valori termo-igrometrici elevati, misurabili 
come superamento del 90° percentile sia di temperatura, che 
di umidità, per un periodo di tempo superiore a 72 ore che de-
termina un calo della produzione giornaliera superiore al 15% 
(nell’allevamento, oltre alla ventilazione naturale, devono co-
munque essere presenti e funzionanti sistemi di raffrescamento 
combinati (acqua e ventilazione).

Abbattimento forzoso - Perdita totale o parziale del valore del 
capitale zootecnico dell’allevamento, dovuta all’abbattimen-
to parziale o totale dei capi presenti in esecuzione di ordinanze 
emesse dall’Autorità sanitaria ai sensi delle norme di polizia ve-
terinaria o di abbattimenti comunque finalizzati al risanamen-
to o all’eradicazione di malattie infettive, nell’ambito di piani 
sanitari volontari regolati da specifiche normative regionali o 
nazionali.

Costo di smaltimento - Costo sostenuto per il prelevamento, il 
trasporto dall’allevamento all’impianto di trasformazione, non-
ché i costi di distruzione delle carcasse di animali per cause ri-
conosciute dal piano assicurativo nazionale 2015.

TAB. 2 - PAN 2015: ALLEVAMENTI ZOOTECNICI, 
EPIZOOZIE E GARANZIE ASSICURABILI

BOVINI E BUFALINI 
(obbligatorie: afta epizootica, brucellosi, pleuropolmonite, tubercolosi 
- facoltative: leucosi enzootica, bluetongue, encefalopatia spongifor-
me bovina, carbonchio ematico, diarrea virale bovina, rinotracheite 
infettiva/malattia delle mucose, paratubercolosi)

SUINI 
(obbligatorie: peste suina classica, vescicolare suina, afta epizootica - 
facoltative: peste suina africana, trichinellosi, morbo di aujeszky)

OVICAPRINI 
(obbligatorie: blue tongue, brucellosi, afta epizootica - facoltative: 
scrapie)

AVICOLI 
(obbligatorie: newcastle - facoltative: influenza aviaria, salmonellosi)

API 
(obbligatorie: peste americana, peste europea - facoltative: varrosi, 
acariosi, amebiasi, infestazione da aethinia tumida, nosemiasi)

EQUINI 
(obbligatorie: encefalite equina, anemia infettiva - facoltative: artrite 
virale, influenza equina)

CUNICOLI 
(obbligatorie: mixomatosi, malattia emorragica virale - facoltative: pa-
steurellosi, enterocolite epizootica, colibacillosi, stafilococcosi, cocci-
diosi, infestazione da passalurus ambiguus, rogna auricolare cutanea, 
encefalitozoonosi, dermatofitosi)

GARANZIE 
Mancato reddito, mancata produzione di latte bovino, abbattimento 
forzoso, costo di smaltimento
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ze che ricomprendono tutte insieme le seguenti 
avversità: grandine, tromba d’aria, eccesso di 
neve, vento forte, uragano, fulmine, eccesso 
di pioggia, gelo (quest’ultimo solamente per 
impianti di produzioni arboree e arbustive); 
facoltativamente si possono aggiungere anche 
le piogge alluvionali. I costi di smaltimen-
to delle carcasse dovranno riguardare tutte le 
morti da epizoozie, per singola specie, sempre 
che gli stessi costi non siano risarciti da altri 
interventi comunitari o nazionali (tabella 2 a 
pag. 24). Per la copertura del mancato reddito 
e l’abbattimento forzoso dei capi le produzioni 
zootecniche sono assicurabili unicamente con 
polizze in cui sono comprese tutte le epizoozie 
obbligatorie per singola specie assicurata, cui si 
possono aggiungere in tutto o in parte quelle 
facoltative. Le produzioni zootecniche assicu-
rate per la garanzia “mancato reddito” possono 
coprire anche le perdite economiche conse-
guenti a provvedimenti restrittivi adottati in via 
precauzionale dalle autorità sanitarie per le aree 
contigue a quelle dove si concentrano i focolai 
di malattia. La copertura assicurativa è riferita 
all’anno solare o all’intero ciclo produttivo di 
ogni singola coltura o allevamento. 

Il calcolo dei parametri 

La principale novità è che da quest’anno si tie-
ne conto esclusivamente dei valori dell’anno 
in corso, rispetto alla media del triennio pre-
cedente adottata fino al 2014; ciò per limitare 
le eccessive differenze tra premi pagati e spesa 
ammessa a contributo, alla luce delle difficol-
tà del settore e della diminuzione dell’aliquota 
contributiva, scesa dall’80% al 65%. La spesa 

TAB. 4 - PAN 2015: FITOPATIE E INFESTAZIONI 
PARASSITARIE ASSICURABILI

FITOPATIE 
Alternaria, Antracnosi, Aspergillus Flavus, Aspergillus Parasiticus, Bat-
teriosi, Botrite, Cancro batterico delle pomacee, Carbone, Colpo di 
fuoco batterico (Erwinia Amylovora), Corineo, Virosi, Flavescenza do-
rata, Fusariosi, Mal del piede, Ruggini, Septoriosi, Mal dell’esca, Oidio, 
Mal dell’inchiostro, Marciume bruno, Marciume radicale, Ticchiolatura, 
Peronospora, Vaiolatura delle drupacee (Sharka), Scopazzi del melo 
(Appie Proliferation Phytoplasma)

INFESTAZIONI PARASSITARIE 
Cinipide del Castagno, Diabrotica, Punteruolo rosso delle palme, Ti-
gnole del pomodoro, Tarlo asiatico (Anoplophora Spp), Moscerino dei 
piccoli frutti (Drosophila Suzukii)

TAB. 3 - PAN 2015: COLTURE AMMESSE 
ALL’ASSICURAZIONE AGEVOLATA

CEREALI: avena, farro, frumento, grano saraceno, mais, miglio, 
orzo, riso, segale, sorgo, triticale

OLEAGINOSE: colza, senape, girasole, soia

ORTICOLE: aglio, asparago, barbabietola rossa, bieta, broccoli, 
carciofi, cardo alimentare, carota, cavolfiore, cavolo, cetrioli, 
cipolle, cocomeri, finocchi, fragole, insalate, melanzane, melo-
ni, peperoni, pomodori, porro, radicchio, ravanello, scalogno, 
sedano, spinaci, zucca, zucchina

LEGUMINOSE: arachide, ceci, cicerchie, fagioli, fagiolini, fave, 
lenticchie, lupini, piselli

FORAGGERE: erba medica, erbai, favino, loietto, sulla, trifoglio, 
lupinella

COLTURE INDUSTRIALI: arboree da biomassa, erbacee da bio-
massa, barbabietola da zucchero, patate, pioppo, tabacco, 
sugherete

TESSILI: canapa, lino

POMACEE: mele, pere

DRUPACEE: albicocche, ciliege, nettarine, pesche, susine, agru-
mi, arance, bergamotto, cedro, kumquat, limoni, mandarance 
mandarini, pompelmi, satsuma

OLIVE: olive da olio, olive da tavola

VITICOLE: uva da tavola, uva da vino

FRUTTICOLE VARIE: actinidia, cachi, castagne, fichi, fichi d’india, 
gelso, lamponi, mirtilli, more, nespolo del Giappone, ribes, uva 
spina, altre frutticole

FRUTTA IN GUSCIO: mandorle, nocciole, noci, pistacchio

ORNAMENTALI: piante floricole, fronde ornamentali

VIVAI ARBOREE E ERBACEE: vivai piante arboree da frutto, pian-
te di viti portainnesto, vivai di viti, vivai di piante erbacee

VIVAI DI PIANTE ORNAMENTALI IN VASO: arbusti, erbacee pe-
renni, piante da fiore, palme, rampicanti, siepi, alberi ornamen-
tali sempreverdi, alberi ornamentali caducifoglie, rosai, altre 
ornamentali

VIVAI DI PIANTE ORNAMENTALI IN PIENO CAMPO: siepi, alberi 
ornamentali sempreverdi, alberi ornamentali caducifoglie, altre 
ornamentali, vivai di piante industriali, vivai di piante forestali

PIANTE AROMATICHE: anice, basilico, coriandolo, peperoncino, 
prezzemolo, altre aromatiche

ALTRE COLTURE: mirto, rosa canina, zafferano, piante officinali, 
produzioni sotto serre e tunnel, produzioni protette da reti anti-
grandine, produzioni protette da impianti antibrina, produzioni 
da seme
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premi ammissibile a contributo è pari al minor 
valore risultante dal confronto tra l’importo ot-
tenuto applicando i parametri contributivi cal-
colati da Ismea e quello risultante dal certificato 
di polizza. 
Ai fini delle polizze agevolate i valori assicu-

rabili delle produzioni vegetali e animali, del 
mancato reddito per il periodo di fermo de-
gli allevamenti zootecnici colpiti da epizoozie, 
dei costi per ripristino delle strutture aziendali 
e per lo smaltimento delle carcasse di animali 
morti sono calcolati applicando i prezzi unitari 
di mercato stabiliti con decreto del Mipaaf.
Nell’ambito degli adempimenti previsti dal 
Piano assicurato nazionale 2015 si è tenuto 
conto anche delle novità introdotte dal decreto 
ministeriale del 12 gennaio scorso relativo alla 
semplificazione della gestione della Pac 2014-
2020 (cosiddetto Piano “Agricoltura 2.0”), con 
riferimento a quanto previsto al Capo III dello 
stesso piano, attinente alla gestione del rischio 
in agricoltura. Particolare attenzione si è pre-
stata agli effetti dell’introduzione del piano as-
sicurativo individuale (Pai), delle rese aziendali 
e degli adempimenti conseguenti alla sottoscri-
zione delle polizze integrative. 
Infine nel dispositivo del nuovo Pan è stato 
confermato, come per il 2014, un articolo che 
stabilisce le date limite per la sottoscrizione 
delle polizze ai fini dell’accesso all’agevolazio-
ne pubblica (box sopra); ciò con l’obiettivo di 
garantire un adeguato periodo di copertura dei 
rischi.  

Per ulteriori informazioni: agridanni@regione.
emilia-romagna.it 

LE SCADENZE 
DA RICORDARE 
Con il Pan 2015 sono state fissate le scadenze entro le quali de-
vono essere sottoscritte le polizze assicurative, in forma colletti-
va tramite degli organismi di difesa o individualmente. Eccole:
- 20 aprile 2015 per le colture a ciclo autunno primaverile (ave-

na, farro, frumento, orzo, segale, triticale, colza, favino pisello, 
lupini, sulla, lupinella, erbai con semina autunnale, erbacee 
da biomassa con semina autunnale);

- 20 aprile 2015 per le colture permanenti (arboree da bio-
massa, pioppo, sugherete, mele, pere, albicocche, ciliegie, 
nettarine, pesche albicocche, ciliegie, nettarine, pesche, su-
sine, olive da olio, olive da tavola, uva da tavola, uva da vini, 
actinidia, cachi, castagne, fichi, gelso, lamponi, mirtilli, more, 
nespolo del Giappone, ribes, uva spina, mandorle, nocciole, 
noci, pistacchio, mirto, frutticole varie, rosa canina);

- 31 maggio 2015 per le colture a ciclo primaverile (grano sa-
raceno, mais, miglio, sorgo, girasole, soia, barbabietola da 
zucchero, aglio, asparago, cocomeri, meloni, fragole, zucca, 
arachide, ceci, cicerchie, lenticchie, erbai con semina pri-
maverile, loietto, erba medica, trifoglio, patate, canapa, lino, 
anice, basilico, coriandolo, peperoncino, altre aromatiche);

- 15 luglio 2015 per le colture a ciclo estivo, di secondo raccolto, 

trapiantate (mais secondo raccolto, sorgo secondo raccolto, 
riso, soia secondo raccolto, broccoli, carciofi precoci, zaffera-
no bulbo e pistilli, radicchio, cardo alimentare, tabacco, ca-
volfiore, cetrioli, melanzane, peperoni, pomodori, fagioli, fichi 
d’india, erbacee da biomassa con semina primaverile-estiva, 
piante floricole, fronde ornamentali, vivai piante arboree da 
frutto, piante di viti portainnesto, vivai di viti, vivai di piante er-
bacee, vivai di piante ornamentali in vaso (arbusti, erbacee 
perenni, piante da fiore, palme, rampicanti, siepi, alberi orna-
mentali sempreverdi, alberi ornamentali caducifoglie, rosai, 
altre ornamentali); vivai di piante ornamentali in pieno campo 
(siepi, alberi ornamentali sempreverdi, alberi ornamentali ca-
ducifoglie, altre ornamentali); vivai di piante industriali, vivai di 
piante forestali;

- 31 ottobre 2015 per le colture a ciclo autunno invernale e per 
le colture vivaistiche (broccoli, carciofi, cavolfiore, cavolo, 
scalogno, cipolle, porro, fave, barbabietola rossa, arance, 
bergamotto, cedro, kumquat, limoni, mandaranci, mandarini, 
pompelmo, satsuma).

Per le colture che possono essere coltivate in più cicli annuali, 
ad esempio bieta, carota, ravanello, finocchi, insalate (com-
presi radicchi, indivie, ecc.), fagiolini, prezzemolo, spinaci, se-
dano, zucchina, la scadenza è quella più prossima al momento 
del trapianto e/o semina. Per le colture da seme, ad esempio 
l’avena da seme, si applica il termine di sottoscrizione del pro-
dotto principale, l’avena.
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Con l’ultimo decreto del 26 febbraio 
il ministero delle Politiche agricole e 
forestali ha aggiunto un altro tassello 
alla normativa attuativa della nuova 

Pac 2014-2020. Nello scorso numero di Agri-
coltura abbiamo descritto alcune delle principa-
li novità e ci sembra ora utile approfondire il 
tema dei meccanismi che determineranno l’en-
tità dei pagamenti diretti che saranno attribuiti 
a ciascuna azienda benefi ciaria.
L’Italia nel nuovo regime percepirà nei sei anni 
di programmazione complessivamente 22,71 
miliardi di euro. Si passerà da 3,902 miliardi 
di euro all’anno nel 2015 a 3,704 dal 2019 in 
poi, con una riduzione di circa il 5% in quattro 
anni. 
Come noto, il nostro Paese ha scelto di attiva-
re cinque tipologie di pagamento, stabilendo le 
relative percentuali del massimale nazionale. 
Queste le scelte: 58% del massimale per il pa-

gamento di base, 30% per il greening, 1% per 
i giovani agricoltori, 11% per premi accoppiati. 
Si è deciso anche di attivare il regime semplifi -
cato per i piccoli agricoltori e di destinare alla 
riserva nazionale il 3% delle risorse del paga-
mento di base. 
Per il 2015 il massimale nazionale annuo per il 
regime del pagamento di base è stato aumenta-
to del 3% e per gli anni successivi tale percen-
tuale sarà rideterminata. 

Pagamento di base: i requisiti

Solo gli agricoltori che percepiranno il paga-
mento di base potranno accedere alle altre ti-
pologie di pagamento. L’accesso alla prima as-
segnazione avviene per gli agricoltori “attivi” (si 
veda al riguardo l’articolo “Pagamenti diretti, 
al via le nuove regole” sul numero di febbra-
io) che presentano domanda entro il 15 maggio 

Pac: il calcolo
dei pagamenti diretti
Le condizioni per accedere agli aiuti, le regole 
per la definizione degli importi a ettaro e 
l’assegnazione dei nuovi diritti
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2015 e che rispondono a una di queste condi-
zioni, in alternativa:
1. hanno avuto diritto ai pagamenti diretti per 

l’anno 2013;
2. non hanno percepito pagamenti diretti per 

l’anno 2013 e producevano ortofrutticoli, 
patata da consumo e/o da seme o piante or-
namentali, vigneti;

3. hanno avuto assegnati diritti all’aiuto dalla 
riserva nazionale nel 2014;

4. non hanno mai avuto, in proprietà o in affit-
to, diritti all’aiuto e sono in grado di docu-
mentare che al 15 maggio 2013 esercitavano 
attività di produzione agricola o allevamento.

Il numero dei diritti all’aiuto assegnati nel 

2015 sarà pari al numero di ettari ammissibili 
che l’agricoltore dichiara nel 2015 e che sono 
a sua disposizione alla data del 15 maggio di 
quest’anno. 
Una precisazione: con la nuova Pac sono state 
estese le tipologie di ettari che generano diritti 
all’aiuto. In particolare sono state incluse an-
che colture permanenti, come frutteti, vigneti, 
oliveti, pascoli, ma anche prati permanenti o 
avvicendati. Questo ampliamento delle super-
fici ammissibili e dei beneficiari, determinerà 
un’ulteriore riduzione del livello unitario dei 
pagamenti finora percepiti. 
Per definire l’entità della superficie ammissibile 
per ciascun beneficiario, Agea effettuerà una ri-
cognizione preventiva dei potenziali beneficiari 
all’aiuto per il 2015 e delle superfici potenzial-
mente ammissibili. Entro il 15 aprile 2015 sarà 
pubblicato e reso disponibile agli Organismi 
pagatori il relativo elenco. Gli agricoltori do-
vranno, dopo aver controllato la correttezza dei 
propri dati, presentare la domanda entro il 15 
maggio. Quest’anno è dunque fondamentale 
per l’assegnazione dei diritti all’aiuto, poiché in 
futuro gli agricoltori potranno ottenere nuovi 
diritti solo accedendo alla riserva nazionale o 
per trasferimento tramite affitto o per acquisto.

Regionalizzazione e convergenza

Passando ai meccanismi che determineranno 
il valore dei diritti all’aiuto, va innanzitutto 
ricordato che l’Italia ha scelto di applicare la 
cosiddetta “regionalizzazione” a livello nazio-
nale, stabilendo che l’ammontare delle risorse 
del Paese sia diviso indistintamente per l’in-
tera superficie nazionale ammissibile. Questo 
dovrebbe consentire di distribuire in maniera 
più equa del passato il valore dei diversi titoli, 
attenuando le notevoli differenze territoriali e 
individuali del sostegno per ettaro, determinate 
a suo tempo dall’uso di riferimenti storici.
Non è semplice illustrare il meccanismo com-
plesso e articolato di definizione dell’importo 
del diritto di ciascun beneficiario, ma tentere-
mo. Il primo riferimento da cui partire è quello 
del Valore unitario nazionale (Vun) nel 2019; 
questo è calcolato dividendo la percentuale 
fissa del 56,26% del massimale nazionale per 
quell’anno (percentuale attribuita al pagamen-
to di base al netto della riduzione per la riserva) 
per il numero dei diritti all’aiuto che saranno 
assegnati in Italia nel 2015 (sempre al netto del-
la riserva). Alcune stime ministeriali collocano 
attorno a 11 milioni di ettari la superficie dei 
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diritti all’aiuto che potrebbero essere attivati, 
ma la previsione è certamente difficile.
La nuova Pac prevede che il valore dei titoli 
converga dal 2015 al 2019 verso un unico valo-
re con una “gradualità uniforme”. Tale valore, 
se vi saranno circa 11 milioni di ettari ammis-
sibili, è stimabile in circa 320 euro/ettaro con-
siderando tutte le componenti e in circa 190 
euro/ettaro per il solo pagamento di base. 
Tuttavia la convergenza verso tale valore non 
sarà pienamente raggiunta da tutti gli agricol-
tori. Per evitare che possano determinarsi con-
seguenze troppo penalizzanti per i beneficiari 
che attualmente percepiscono “titoli” di im-
porto elevato, è stato infatti scelto di adottare 
un meccanismo di convergenza attenuato, il 
cosiddetto “modello irlandese”. Tale modello 
prevede che per il pagamento di base nel 2019 
il valore di ciascun diritto all’aiuto non sia in-
feriore al 60% del Vun del medesimo anno. Le 
risorse per finanziare tali aumenti deriveranno 
dalla riduzione dei diritti con un valore unita-
rio superiore a quello medio nazionale. È pre-
visto tuttavia che nessun diritto diminuisca più 
del 30% del valore unitario iniziale (fatto salvo 

l’ammontare per la riserva nazionale) e che se 
le risorse risultassero conseguentemente insuf-
ficienti, non venga garantito il raggiungimento 
della citata soglia del 60% per tutti i diritti. 

Il valore iniziale dell’aiuto

Il meccanismo di incremento dei diritti preve-
de che siano interessati quelli di valore inferiore 
al 90% del valore unitario nazionale (Vun) del 
2019; tali diritti saranno aumentati gradual-
mente da oggi al 2019 di un terzo della diffe-
renza tra il loro valore iniziale e il citato 90% 
del Vun 2019. Un’ultima precisazione: nel 2015 
il valore dei diritti all’aiuto degli agricoltori 
che non hanno percepito pagamenti diretti nel 
2014 (indicati ai punti 2 e 4 dell’elenco prece-
dente) sarà pari a un 1/5 della soglia del 60% 
del valore unitario 2019.
Vediamo ora come si stabilisce il valore iniziale 
dei diritti all’aiuto, che è fondamentale e spe-
cifico per ogni agricoltore. Questo è calcolato 
partendo dai pagamenti percepiti per l’anno 
di domanda 2014. Tale importo è diviso per il 
numero dei diritti all’aiuto assegnati al medesi-

AGRICOLTORE ATTIVO: QUANDO VANNO 
DIMOSTRATI I NUOVI REQUISITI 
La Conferenza Stato-Regioni, su proposta del Mipaaf, ha 
inserito, poco prima dell’approvazione definitiva, un’im-
portante modifica al decreto sui pagamenti diretti, rela-
tivamente ai requisiti dell’agricoltore in attività. Tale no-
vità, arrivata dopo che “Agricoltura” era già in stampa, 
impone una precisazione rispetto a quanto riportato nel 
numero di febbraio nell’articolo “Pagamenti diretti, al via 
le nuove regole”.
La modifica riguarda i requisiti che devono avere gli agri-
coltori per dimostrare che l’attività agricola non è insigni-
ficante e che può essere considerata attività principale. 
Tali requisiti si applicano, e qui sta la novità più significa-
tiva, unicamente in caso di partite Iva attivate in campo 
agricolo successivamente al 1° agosto 2014, ovvero in 
assenza di partita Iva.
Il nuovo testo prevede infatti che solo per tali casi il re-
quisito di agricoltore in attività debba essere dimostrato 
soddisfacendo almeno una delle seguenti condizioni pre-
viste dalla normativa comunitaria (art. 13 par. 2 e 3 del 
Reg. Ue 639/2014):
1. l’importo annuo dei pagamenti diretti non deve esse-

re inferiore al 5% dei proventi totali ottenuti da attività 
non agricole nell’anno fiscale più recente per cui sono 
disponibili tali prove;

2. l’importo totale dei proventi ottenuti da attività agri-

cole deve essere superiore sia a una soglia che dovrà 
essere stabilita dall’Italia,  sia a un terzo dell’importo dei 
proventi totali;

3. l’attività agricola deve essere registrata come attività 
principale od oggetto sociale nel registro delle imprese 
o in base ad altra prova ufficiale equivalente. Nel caso 
di persona fisica è richiesta una prova equivalente.

Restano tuttavia in vigore le esenzioni previste dal de-
creto del 18 novembre 2014 per le aziende che hanno 
percepito nell’anno precedente pagamenti diretti per un 
ammontare massimo di 5mila euro, se ubicate prevalen-
temente in zone montane e/o svantaggiate, e di 1.250 
euro negli altri casi. Un’annotazione: in generale il control-
lo dei requisiti sarà svolto dall’Organismo pagatore.
Per le partite Iva attivate anteriormente al 1° agosto 2014 
resta quanto stabilito dal decreto del 18 novembre che 
richiede la dimostrazione del possesso della partita Iva 
attiva in campo agricolo e, a partire dal 2016, della di-
chiarazione annuale Iva. Quest’ultima dichiarazione non 
è necessaria per le aziende ubicate prevalentemente in 
zone montane e/o svantaggiate. Infine per i soggetti che 
sono iscritti all’Inps al momento della domanda come 
coltivatori diretti, imprenditori agricoli professionali, coloni 
o mezzadri, è tutto molto più semplice in quanto è suffi-
ciente dimostrare di possedere tale iscrizione.
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mo agricoltore nel 2015, esclusi quelli assegna-
ti dalla riserva nazionale (sempre nello stesso 
anno). Il risultato dell’operazione aritmetica è 
moltiplicato per una percentuale fissa che è, a 
sua volta, calcolata dividendo il massimale na-
zionale del regime di pagamento di base per 

l’anno 2015 (dopo aver applicato la riduzione 
lineare del 3% per la costituzione della riserva 
nazionale) per l’importo totale dei pagamenti 
a livello nazionale per l’anno 2014 nell’ambito 
del regime di pagamento unico. 
Un’ulteriore scelta dell’Italia è stata quella di at-
tivare la norma sul “guadagno insperato”, cioè 
di stabilire che un eventuale aumento del valore 
dei titoli dovuto alla riduzione della superficie 
ammissibile, non generi un vantaggio econo-
mico per il produttore. Il meccanismo preve-
de infatti che l’aumento del valore dei diritti 
per quegli agricoltori che riducono la superfi-
cie ammissibile fra il 2014 e il 2015, in caso di 
vendita, cessione o scadenza parziale o totale di 
un contratto di affitto di superficie agricola, sia 
destinato alla riserva nazionale nella misura del 
50%. L’aumento del valore del diritto è deter-
minato dalla differenza tra il valore che questo 
avrebbe avuto con la superficie ammissibile non 
ridotta e il valore conseguente all’effettiva ridu-
zione della superficie stessa. Fanno eccezione i 
casi di affitti di durata uguale o inferiore ad un 
anno e quelli in cui l’importo da riversare nella 
riserva sia inferiore a mille euro, per i quali non 
si applica tale norma. 
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Anche per il 2015 l’intesa sul contrat-
to del pomodoro da industria è sta-
ta raggiunta, trovando un punto di 
equilibrio tra le esigenze e gli interessi 

delle imprese di trasformazione e le Organizza-
zioni di produttori (Op) dell’area nord Italia. 
Le parti hanno rispettato l’impegno di raggiun-
gere un accordo unico in tempi adeguati; ora 
dovranno concretizzare quanto stabilito, realiz-
zando una programmazione corretta quanto a 
volumi e intensità delle consegne, sulla base del-
le quantità richieste dalla trasformazione e delle 
proprie potenzialità.

Le principali novità

È prevista una sostanziale conferma del prezzo 
di remunerazione del pomodoro (92 €/t), su cui 
agisce il consueto meccanismo di premi e pena-
lità in funzione della qualità, dettagliatamente 
definito nel capitolato del contratto.
La principale novità è l’affinamento del sistema 
di variazione del prezzo del pomodoro in re-
lazione alla corretta programmazione da parte 

dei produttori. Nel 2014 era infatti stata indivi-
duata solo una soglia di 2.400.000 t: tale tetto 
non è stato superato dai produttori ed è stato ri-
conosciuto un premio di 1 €/t sull’intero quan-
titativo conferito. Quest’anno, invece, è stata 
individuata una fascia di produzione ottimale 
(fra 2.450.000 e 2.650.000 t), all’interno della 
quale non verrà applicato alcun premio o pena-
lità; al di sotto di tale fascia di neutralità sarà ri-
conosciuto un premio (sempre sull’intero quan-
titativo conferito) di 0,5 €/t per ogni 50.000 t 
in meno, fino a un massimo di 3 €/t nel caso si 
producessero meno di 2.200.000 t. Sarà inoltre 
specularmente applicata una decurtazione di 0,5 
€/t in caso di superamento delle 2.650.000 t, per 
ogni 50.000 t fino a un massimo di 3 €/t, nel 
caso la produzione oltrepassi le 2.900.000 t. 
Il dato utilizzato per la verifica del quantitativo 
è fornito dall’Oi “Organizzazione interprofessio-
nale del pomodoro da industria del nord Italia” e 
fa riferimento esclusivamente al pomodoro con-
ferito dalle Op aderenti all’Oi per le consegne 
alle imprese di trasformazione del nord Italia. Il 
premio ha lo scopo di regolare l’offerta senza inci-

Pomodoro da industria:
la programmazione fa il prezzo

Sarà centrale il ruolo delle Op nel monitorare volumi e 
superfici da coltivare. Non solo prodotto finito per l’export: 
interessanti le richieste di innovazione e tecnologia 
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dere in maniera eccessiva sulla 
remunerazione del produttore 
(dato che ci sarà un premio in 
caso di produzione scarsa e una 
penalità in caso di produzione 
elevata), mitigando anche gli 
effetti negativi di eventuali fe-
nomeni meteorologici estremi.
Questo nuovo elemento con-
trattuale va a incentivare un’ef-
ficace programmazione della 
campagna produttiva. Un 
buon equilibrio fra domanda 
e offerta di materia prima e un 
livello qualitativo elevato sono 
essenziali per la buona salute 
dell’intera filiera; sono anche 
fra i principali strumenti a no-
stra disposizione per compen-
sare la costante perdita di com-
petitività dovuta al maggior 
prezzo pagato dalle imprese 
per la materia prima rispetto a 

Spagna, Portogallo e California.
Con l’introduzione dell’aiuto accoppiato a par-
tire dal 2015 l’effettivo divario si è accentuato, 
in quanto Spagna e Portogallo hanno deciso di 
destinare risorse ad ettaro superiori a quelle at-
tribuite dall’Italia (circa 250 €/ha contro 160 €/
ha). Sicuramente è un valore relativamente basso 
rispetto ai circa 6.000 €/ha di costi produttivi, 
ma questo fattore va comunque a sommarsi ai 
nostri costi superiori dovuti a energia, trasporti 
e tassazione.
La filiera ha inoltre ribadito l’importanza del 
capitolato qualitativo, confermandolo in toto a 
a eccezione del calo dal 40 al 30% della ridu-
zione di prezzo per i difetti minori, motivata 
anche dall’oggettiva difficoltà nella quantifica-
zione percentuale di questi difetti, che si può 
tradurre in valutazioni non omogenee nei vari 
stabilimenti.
Infine, è stata fissata allo scorso 4 marzo la data 
di scadenza per la presentazione dei singoli con-
tratti. La resa media produttiva prevista deve es-
sere compresa per ciascuna Op tra 69 e 71 t/ha, 
in modo che il quantitativo contrattato comples-
sivo sia in linea con la previsione del quantitativo 
totale prodotto a fine campagna.
In definitiva, è previsto un leggero aumento 
della superficie investita a pomodoro rispetto 
allo scorso anno (in cui le consegne delle Op nel 
bacino del nord Italia sono state di 2.320.000 
t, con una resa di 65 t/ha, inferiore alla media 
storica). Il comparto industriale, sottoscrivendo 

l’accordo, ha confermato la necessità di lavo-
rare un quantitativo superiore a quello ritirato 
lo scorso anno; tuttavia va sottolineato che in 
presenza di una normale resa media di 70 t/ha, 
già nel 2014 si sarebbero ottenute non meno di 
2.500.000 t: quindi un aumento eccessivo delle 
superfici potrebbe far superare il quantitativo di 
2.650.000 t e far scattare le riduzioni di prez-
zo, nonché introdurre tensioni sul mercato per i 
prodotti derivati. Sarà dunque importantissimo 
il ruolo delle Op nel programmare e monitora-
re al meglio le superfici da coltivare.

Mercati e prospettive

Il rafforzamento di quasi il 20% del dolla-
ro statunitense nei confronti dell’euro rende le 
esportazioni più competitive. Questo fattore va 
sfruttato per tentare di migliorare stabilmente le 
quote di mercato detenute dalle nostre imprese 
di trasformazione.
Una delle principali destinazioni per l’export 
mondiale di pomodoro è l’Africa equatoriale 
occidentale: Nigeria e Ghana rappresentano da 
sole un quarto dell’import totale mondiale. La 
Nigeria importa annualmente concentrato di 
pomodoro per oltre 500 milioni di dollari. Si 
tratta di realtà interessate a migliorare le proprie 
infrastrutture, logistiche, macchinari. Le possi-
bilità di interazione economica e commerciale 
con questi Paesi non si limitano, quindi, alla sola 
esportazione di prodotti finiti: la nostra filiera 
del pomodoro è in grado di fornire tecnologia, 
innovazione, collaborazioni in loco, aumentan-
do e consolidando gli scambi commerciali.
Nell’area nord Italia si è registrata una sostan-
ziale stabilità delle medie produttive negli ulti-
mi quindici anni. Nello stesso arco di tempo i 
produttori californiani sono arrivati oggi a circa 
110 t/ha, con un incremento di resa attorno al 
50%: un dato che deve farci pensare.
La conclusione è che per superare le difficoltà 
è importante sia ricercare una sempre migliore 
qualità in un contesto di sostenibilità econo-
mica e ambientale, sia mantenere alto il livello 
di attenzione e investimenti in ricerca e inno-
vazione: ad esempio con nuovi sistemi di co-
municazione e previsione degli eventi meteo, 
coltivazioni eseguite principalmente su terre-
ni vocati, adattamento di mezzi e tecniche di 
produzione ai cambiamenti climatici. Tutte 
iniziative che possono determinare una remu-
nerazione soddisfacente per l’intera filiera, fat-
tore necessario per un’equa redistribuzione fra 
operatori e lavoratori. 
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MARIA CRISTINA 
D’ARIENZO 
Confagricoltura La disciplina che regolamenta le reti 

di impresa è in continua evoluzio-
ne. Le ultime novità normative, in-
trodotte dai Decreti legge 76/2013 

e 91/2014, dedicano particolare attenzione 
al contratto di rete nel settore agricolo. È in-
fatti prevista una normativa speciale, destina-
ta alle sole imprese agricole, che incide sulle 
modalità di organizzazione dell’attività pro-
duttiva delle imprese stesse: da un lato si in-
troduce l’assunzione congiunta di lavoratori, 
dall’altro c’è una norma che favorisce i pro-
cessi di aggregazione fra le imprese per accre-
scere il livello di innovazione e competitività.  
L’assunzione congiunta, creata con il “Pacchet-
to occupazione” (Decreto 76/2013), è stata 
messa a punto per venire incontro alle esigen-
ze delle imprese agricole che vogliono cogliere 
nuove opportunità di sviluppo. In concreto, 
con il nuovo contratto di rete si potranno as-
sumere uno o più dipendenti “in comune” e 
destinarli a svolgere diverse attività presso le 
rispettive aziende, ripartendo le spese. Posso-
no usufruire di questa opportunità le imprese 
agricole legate tra di loro da un contratto di 
rete, appunto, o quando almeno il 50% di esse, 
nell’ambito del contratto, siano agricole. Dun-
que per un settore che sta vivendo una stagione 
di forte innovazione questo nuovo strumento 
di job sharing fornisce alle imprese un’impor-
tante opportunità per reclutare professionalità 
e crescere sui mercati. Altrettanto innovativa e 
finalizzata alla crescita economica delle impre-
se agricole è l’aggregazione in rete tra le micro, 
piccole e medie aziende, la cosiddetta  “rete di 
impresa agricola”.  In questo caso si dà vita a 
una nuova formula organizzativa per quelle re-
altà produttive che, pur mantenendo la propria 
autonomia giuridica e fiscale, potranno dare 
forma e sostanza, in modo nuovo e flessibile, 
a un innovativo modello imprenditoriale che 
punta alla crescita delle imprese “retiste”, in 
termini di innovazione e competitività. 

Le norme di riferimento  

La normativa di riferimento (Decreto 91/2014, 
convertito dalla Legge 116/2014) ha dato par-
ticolare rilievo all’esercizio in comune di una o 
più attività. Una collaborazione già prevista nella 
legge istitutiva del contratto di rete, come forma 
più accentuata di cooperazione tra le imprese. 
Pertanto le imprese agricole in rete, sulla base di 
un programma condiviso, esercitano in comune 
delle attività produttive che favoriscano la crescita 
delle imprese partecipanti alla rete stessa. Sostan-
zialmente le aziende mettono in comune i propri 
fattori produttivi (fondi, strumenti, attrezzature, 
know  how, ecc.)  per realizzare una produzione 
agricola “comune”, cioè attribuita in capo a cia-
scun componente la rete; produzione che potrà 
essere divisa in natura, ovvero ripartita fra i “reti-
sti” secondo determinate quote stabilite dal con-
tratto di rete.

Le imprese in rete? 
Sono forti e competitive

C’è interesse per questa formula organizzativa basata su un 
progetto condiviso e la messa in comune di fattori produttivi.  
Altra novità di rilievo le assunzioni congiunte
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Dunque,  la rete di  impresa agricola consen-
te di mettere in comune attività e risorse per 
migliorare il funzionamento aziendale; il tutto 
nell’ottica di rafforzare la competitività, con 
l’obiettivo nel medio-lungo periodo di conse-
guire una stabile riduzione dei costi e/o incre-
mento dei ricavi.     
Alla luce di queste importanti innovazioni norma-
tive la rete di impresa può essere considerata per il 
settore agricolo un nuovo paradigma produttivo 
che può aiutare le  piccole e medie imprese ad ac-
crescere la produttività, incrementare l’innovazio-
ne, conquistare nuovi mercati, senza tuttavia che 
le imprese cionvolte si fondano o uniscano. La de-
finizione dello schema progettuale e organizzativo 
è rimesso alla libera autonomia negoziale.
Per la costruzione di una rete di impresa è bene 
tener presente che i rapporti fra le aziende par-
tecipanti devono essere di lealtà e fiducia. Inol-
tre, non essendo questa formula disciplinata dal 
Codice civile, le disposizioni contrattuali devono 
essere chiare e specifiche; i benefici per le impre-
se aderenti possono essere differenti. Ad esempio 
può accadere che in una rete finalizzata alla parte-
cipazione congiunta alle fiere alcune imprese rie-
scano in quelle occasioni a vendere più delle altre, 
o ancora che la messa in comune di determinati 
fattori produttivi può comportare un risparmio 
maggiore per un’impresa e minore per un’altra.

Un’ipotesi di classificazione  

Volendo affrontare una classificazione delle reti 
di impresa dal punto di vista organizzativo è pos-
sibile suddividerle in:

reti verticali o di filiera, quando gli aderenti alla 
rete contribuiscono alla formazione dell’intera 
filiera (acquisto delle materie prime, trasfor-
mazione, commercializzazione, ecc);

 reti orizzontali, nel caso in cui le imprese ade-
renti collaborano per la realizzazione in comu-
ne di una o più funzioni aziendali che rientra-
no nel proprio business. 

In base alla funzione è possibile individuare reti 
di approvvigionamento, reti di innovazione, reti 
di produzione, reti per l’acquisizione e/o l’eroga-
zione di beni e servizi strumentali comuni, infine 
reti di marketing e commercializzazione.
A questo punto occorre chiedersi: quali sono i 
vantaggi di una rete di impresa? Possono essere 
di diversa natura: alcuni sono connaturati alla 
tipologia del contratto, altri possono invece de-
rivare da incentivi erogati da autorità pubbliche, 
oppure da istituti finanziari. Volendoli sintetiz-
zare, essi si risolvono in un miglioramento della 
performance delle imprese aderenti, attraverso le 
seguenti leve:

e priorità nell’accesso ai fondi dei Psr, 
secondo i bandi; 

dell’impresa.
Dunque, la rete è un modello innovativo per 
istituire una cooperazione rafforzata tra le 
aziende, che però richiede collaborazione, leal-
tà e fiducia. Per quanto concerne l’aspetto me-
ramente contrattuale, non è possibile costruire 
o utilizzare una rete di impresa o un contrat-
to di rete standard, in quanto la peculiarità di 
obiettivi, attività, organizzazione, tipologie di 
imprese, rende impossibile la creazione di una 
rete o di un contratto tipo.  
Pertanto il contratto di rete dovrà essere co-
struito su misura, per assicurare piena aderenza 
alle esigenze delle imprese “retiste”, anche se 
le indicazioni normative dettate dal legislato-
re consentono di utilizzare uno schema tipo di 
contratto di rete. 

Economia

LA RETE DI IMPRESA:  SCHEMA CONTRATTUALE TIPO

Natura Contratto

Partecipanti Due o più imprese

Oggetto

1) programma comune
2) modalità di collaborazione tra imprese:

a) scambio di informazioni
b) scambio di prestazioni
c) esercizio in comune di una o più attività

Strumenti 1) fondo patrimoniale
2) organo comune

Contenuti 
del contratto 

Obbligatori:
1) denominazione delle imprese aderenti
2) obiettivi di innovazione e di competitività
3) modalità per misurare l’avanzamento verso gli obiettivi
4) programma di rete:

a) diritti e doveri dei partecipanti
b) attività di rete

5) durata del contratto
6) eventuale modalità di adesione di altre imprese
7) procedure decisionali delle imprese partecipanti
Facoltativi:
8) se si prevede un fondo patrimoniale:

a) denominazione e sede della rete
b) regole di gestione del fondo, natura e criteri

di valutazione dei conferimenti
9) organo comune ed i suoi poteri
10) cause e condizioni per il recesso 

Procedure
1) atto pubblico, o scrittura privata autenticata, 

o atto firmato digitalmente
2) iscrizione del contratto nel registro delle imprese

035-036Agr_03.indd   36 13/03/15   16.31



37MARZO 2015

Fisco e previdenza

A cura di
CORRADO 
FUSAIQuella dell’Imu sui terreni montani, sia 

per l’anno 2014 che per il 2015 e suc-
cessivi, assomiglia sempre più a una 
storia infinita, condita da qualche ele-

mento di confusione certo, dovuta anche alla 
troppa fretta.
Il Decreto legge n. 4 dello scorso 24 gennaio, 
pubblicato in Gazzetta Ufficiale ed entrato in 
vigore il giorno stesso, doveva essere convertito 
in Legge entro il 25 marzo 2015. Il 25 febbraio 
il Senato ha già fatto la propria parte, trasmet-
tendo alla Camera un testo che già contiene va-
rie modifiche rispetto a quello del Decreto legge 
originario, compreso l’accoglimento di una delle 
richieste avanzate a gran voce dalle organizza-
zioni professionali: la proroga della scadenza del 
versamento dell’Imu 2014 al 31 marzo.
Il Senato, esaminando il provvedimento, ha 
inoltre approvato una modifica, che andrà 
confermata anche dalla Camera, secondo cui 
«non sono applicati sanzioni e interessi nel caso 
di ritardato versamento dell’imposta comples-
sivamente dovuta per l’anno 2014, qualora lo 

stesso sia effettuato entro il termine del 31 
marzo 2015».
Se il termine del 31 marzo dovesse essere con-
fermato, i contribuenti inadempienti potranno 
avvalersi della possibilità di versare l’Imu dovuta 
entro il prossimo 16 aprile mediante il ravvedi-
mento operoso, con la maggiorazione degli inte-
ressi legali e della sanzione ridotta al 3%.
In ogni caso, è comunque necessario attendere il 
testo definitivo della legge di conversione del de-
creto, proprio perché la Camera potrebbe acco-
gliere ulteriori modifiche richieste dalle organiz-
zazioni professionali. Ne riferiremo nel numero 
di aprile di “Agricoltura”.
 
Rimborso versamenti non dovuti

Intanto è doveroso informare che il Senato ha 
previsto, a favore dei contribuenti che si sono 
visti cambiare varie volte le regole del gioco a 
partita in corso, che chi ha effettuato versamenti 
dell’Imu 2014 per terreni che in un primo tempo 
risultavano soggetti all’imposta e successivamen-

Imu: molta confusione
e qualche buona notizia

Approvato al Senato con alcune novità, il testo del Decreto 
legge ha proseguito l’iter parlamentare. Tra le modifiche, 
prorogato al 31 marzo il pagamento dell’imposta 2014
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te sono invece risultati esenti, hanno diritto al 
rimborso da parte del comune di quanto versato 
oppure alla compensazione (utilizzare il credito 
per azzerare o diminuire altri versamenti di im-
poste e contributi) qualora il comune abbia pre-
visto tale facoltà con proprio regolamento.

Dal 2015 deduzione di 200 euro

Sempre il Senato, nell’esame del provvedimento, 
ha previsto che per l’Imu 2015 e anni successivi 
spetti una deduzione di 200 euro dall’imposta 
dovuta per i terreni, posseduti e condotti dai col-

tivatori diretti (Cd) e dagli imprenditori agricoli 
professionali (Iap), iscritti nella previdenza agri-
cola, ubicati in comuni totalmente montani o, se 
parzialmente montani, ubicati nella delimitazio-
ne montana.

Esenzione per i terreni in affitto

Con la risoluzione n. 2/DF del 3 febbraio scorso, 
le Finanze hanno fornito la propria interpreta-
zione di una disposizione contenuta nel Decreto 
legge n. 4/2015. L’esenzione dall’Imu si applica 
ai terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, 
posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali, iscritti nella 
previdenza agricola, ubicati nei comuni clas-
sificati dall’Istat come parzialmente montani.  
L’esenzione spetta anche nel caso in cui i medesi-
mi terreni siano concessi in comodato o in affitto 
a coltivatori diretti e a imprenditori agricoli pro-
fessionali, iscritti nella previdenza agricola.
È stato chiesto alle Finanze come va intesto quan-
to sopra riportato: cioè che nei comuni classifica-
ti come parzialmente montani i terreni agricoli, 
ancorchè non coltivati, sono esenti dall’Imu se 
concessi in affitto o comodato a Cd o Iap iscritti 
all’Inps a prescindere dalle qualifiche possedute 
dal proprietario; oppure se l’esenzione si applica 
solo a condizione che il proprietario che concede 
in affitto o comodato il terreno sia anch’egli un 

Cd o Iap iscritto all’Inps.
Le Finanze hanno indicato la 
seconda soluzione, più aderente 
al testo del Decreto legge. I ter-
reni concessi in affitto o como-
dato nei comuni parzialmente 
montani sono, dunque, esenti 
dall’Imu solo se sia il proprie-
tario che l’affittuario rivestono 
la qualifica di Cd o Iap iscritto 
nella previdenza agricola.
Una simile interpretazione 
rende di fatto inapplicabile la 
disposizione prevista nel De-
creto legge in corso di conver-
sione. Infatti vorremmo sapere 
quale Cd o Iap iscritto all’Inps 
affitterebbe un proprio terre-
no, con il rischio di perdere 
i requisiti di iscrizione negli 
elenchi della previdenza agri-
cola e, di conseguenza, anche 
l’esenzione Imu per i terreni. 
Speriamo che il legislatore 
ponga rimedio. 
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PIANO CAMPOLIBERO: 
AL VIA CREDITI D’IMPOSTA 
Sulla Gazzetta Ufficiale del 27 febbraio sono stati pubblicati i due Decreti intermini-
steriali (portano entrambi la data del 13 gennaio) che consentono di dare attua-
zione alle disposizioni del pacchetto del provvedimento noto come “campolibe-
ro” (Decreto legge n. 91 del 24 giugno 2014) relative a due nuovi crediti d’imposta.
Si tratta di un credito d’imposta concesso per le spese per nuovi investimenti 
sostenuti per la realizzazione e l’ampliamento di infrastrutture informatiche finaliz-
zate al potenziamento del commercio elettronico. Sono favorite le imprese che 
producono prodotti agricoli, della pesca e dell’acquacoltura di cui all’allegato 
1 del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea.
L’altro credito d’imposta è invece rivolto al sostengo per le spese per i nuovi 
investimenti sostenuti per lo sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, processi e tec-
nologie, nonché per la cooperazione di filiera, nell’ambito di reti di imprese che 
producono prodotti agricoli, della pesca e dell’acquacoltura di cui all’allegato 
1 dello stesso Trattato.
Nel prossimo numero della rivista dedicheremo un apposito spazio di approfon-
dimento. D’altra parte, le scadenze fissate in entrambi i Decreti per la presenta-
zione delle istanze da parte dei soggetti interessati lasciano un certo margine: 
dal 20 febbraio al 28 febbraio dell’anno successivo a quello di realizzazione degli 
investimenti. Le domande potranno essere inoltrate solo per via telematica e, 
ovviamente, le procedure non sono ancora state definite.
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Le attività agricole zootecniche com-
portano un impatto ambientale, spe-
cialmente nelle zone ad alta densità di 
allevamenti. Con il recepimento della 

direttiva 91/676/Cee, (relativa alla protezione 
delle acque dall’inquinamento provocato dai 
nitrati provenienti da fonti agricole) avvenuto 
con il Dlgs 152/99 e la conseguente delibe-
razione dei Programmi di azione per le zone 
vulnerabili da nitrati (Zvn), il problema delle 
eccedenze di azoto è divenuto pressante per gli 
allevatori che non hanno terreni sufficienti per 
l’utilizzazione agronomica dei propri effluenti.
In Italia le regioni del bacino padano-veneto 
sono quelle maggiormente coinvolte da questa 
realtà. Le aree più sensibili in Emilia-Romagna 
(Zvn) rappresentano il 56,9% (6.020 km2) 
dell’area di pianura e allo stesso tempo sono le 
aree dove maggiore è il carico zootecnico.
La via della delocalizzazione degli effluenti ver-
so aree agricole potenzialmente ricettive non è 
sempre perseguibile, sia per i costi, che per le 
difficoltà di convincere gli agricoltori a accetta-
re effluenti zootecnici tal quali per la fertilizza-
zione dei loro terreni. Da qui l’esigenza di ricor-
rere a tecnologie di trattamento che facilitino la 
delocalizzazione del surplus di azoto, la valoriz-
zazione degli effluenti o la riduzione dell’azoto, 
prima del suo utilizzo agronomico.
Il trattamento degli effluenti zootecnici non 
deve essere solamente visto da un’ottica di im-
posizione normativa, come aggravio di costi per 
l’allevatore con il solo fine di perseguire la pro-
tezione dell’ambiente (pur rilevante), ma anche 
come opportunità e risorsa per incrementare la 
qualità e la sostenibilità economica degli alleva-
menti zootecnici.

Cosa offre la tecnologia

Le proposte tecnologiche offerte sono sostan-
zialmente riconducibili a quattro gruppi di pro-
cessi:

- processi di trattamento che sfruttano la dige-
stione anaerobica per produzione di biogas, 
con sua valorizzazione in energia elettrica e 
termica e/o biocarburante (biometano), e allo 
stesso tempo per stabilizzare gli effluenti ri-
ducendone il contenuto di sostanza organica 
nel digestato. Questa tecnologia non riduce il 
carico azotato degli effluenti ma può rendere 
sostenibile energeticamente ed economica-
mente un successivo trattamento di riduzione 
dell’azoto;

- processi per la valorizzazione degli effluen-
ti tal quali e/o di loro frazioni separate con 
sistemi fisico-meccanici quali la separazione 
solido-liquido (centrifuga, separatore a rulli 
contrapposti, separatore a compressione eli-
coidale) per gestire una frazione solida, più 
ricca di azoto organico a lento rilascio, più 
facilmente delocalizzabile e/o compostabile, 
e una frazione liquida ricca di azotato ammo-
niacale prontamente disponibile e utilizzabile 
in azienda anche in copertura;

Effluenti: come gestirli
al meglio con Manev

Grazie a un progetto Life cofinanziato da Unione europea 
e Regione Emilia-Romagna è in arrivo un software gratuito 
che permetterà di mettere a punto soluzioni su misura 

Tecnologia 
di strippaggio 
dell’azoto 
ammoniacale 
con recupero sotto 
forma di solfato 
d’ammonio 
(impianto 
monitorato da 
Crpa nell’ambito 
del progetto 
Life Manev)

Cr
pa
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- processi di dissipazione in atmosfera dell’azo-
to contenuto negli effluenti come azoto mole-
colare con trattamenti biologici basati sulla 
nitri-denitrificazione a fanghi attivi in reatto-
ri tradizionali o nello stesso reattore con tec-
nologia SBR in alternanza di fasi (Sequencial 
batch reactor) o con processi innovativi quali 
Sharon e Anammox;

- processi di estrazione, concentrazione e recu-
pero dell’azoto e del fosforo per la loro valo-
rizzazione anche a lunghe distanze come ferti-
lizzanti: strippaggio dell’azoto ammoniacale 
per recuperare l’azoto sotto forma di solfato 
d’ammonio (foto a pag. 39) o essiccazione 
con concentrazione degli elementi nutritivi 
(NPK) nella frazione essiccata o processi di 
filtrazione e osmosi inversa.

In questi ultimi anni si è assistito a un note-
vole aumento di soluzioni impiantistiche per il 
trattamento degli effluenti zootecnici. In alcuni 
casi le tecnologie sono immesse sul mercato sal-
tando le fasi di verifica, nella convinzione che il 
successo consolidato della stessa tecnologia in 
altri settori industriali consenta l’applicabilità 
diretta agli effluenti zootecnici. Spesso dunque 
l’allevatore e le autorità competenti si trovano 
prive di criteri di valutazione e di supporto tec-
nico nella scelta.
In quest’ottica Crpa dal 2011 è partner del pro-
getto Life Manev. L’obiettivo è valutare le tecni-
che di gestione e di trattamento degli effluenti 
zootecnici, in particolare suinicoli, per promuo-
vere lo sviluppo di una zootecnia sostenibile in 

Europa. Manev prevede la valutazione di 15 
differenti tecnologie di trattamento in otto zone 
caratterizzate da eccedenze azotate in Spagna, 
Italia, Danimarca e Polonia. Ogni partner par-
tecipa con attività di monitoraggio e valutazione 
di impianti a scala reale di trattamento (tabella 
a pag. 41), grazie a un protocollo comune che 
unifica i criteri e i parametri di monitoraggio.

Una sperimentazione condotta
in un allevamento nel Parmense

Un innovativo trattamento, monitorato da 
Crpa, ha ottenuto buoni risultati. Il processo 
è basato sull’utilizzo di energia dal biogas per 
ridurre l’azoto e le emissioni, mediante la dige-
stione anaerobica del liquame suino, seguita da 
un processo biologico di nitri-denitro in un re-
attore SBR con nitrificazione bloccata a nitrito 
e denitrificazione ad azoto molecolare.
L’attività di monitoraggio è stata condotta pres-
so un allevamento suinicolo a ciclo chiuso in 
provincia di Parma, che alleva suini pesanti de-
stinati alla filiera del prosciutto crudo di Parma. 
Il liquame suino prodotto (circa 85 m3 /giorno) 
viene avviato alla digestione anaerobica in un 
digestore mesofilo completamente miscelato 
con tempo di ritenzione idraulica pari a circa 
21 giorni. Il biogas prodotto viene utilizzato in 
un cogeneratore che fornisce una potenza elet-
trica pari a 85 kWe.
Il digestato viene poi sottoposto al trattamento 
biologico Sharon (Sustainable high rate ammo-
nium removal over nitrite) in un impianto pilota 
SBR a scala aziendale con un volume utile pari 
a 3 m3 (realizzato in collaborazione con SIBA 
Spa, gruppo Veolia – foto sopra). Il reattore, di 
forma cilindrica, è completamente coibentato, 
riscaldato e miscelato. Per bloccare la nitrifi-
cazione a nitrito, si è provveduto a favorire la 
crescita dei batteri AOB (ammonio ossidanti) 
alle spese dei batteri NOB (nitrito ossidanti) 
sfruttando le diverse condizioni ambientali che 
permettono a questi due gruppi di batteri il 
massimo tasso di crescita.
I parametri di funzionamento del pilota SBR, 
riscontrati durante il monitoraggio, che hanno 
permesso la massima efficienza di rimozione 
dell’azoto sono stati i seguenti: temperatura 35-
36° C (riscaldamento del reattore mediante ac-
qua calda recuperata dal coogeneratore), pH 7,5 
– 8,3, ossigeno disciolto 1,2 mg/l, HRT (tempo 
di ritenzione idraulica) 2,6 giorni, SRT (tempo 
di ritenzione dei solidi) 25-30 giorni e VSS (so-
lidi sospesi volatili) nel reattore 12-13 g/l (70-

Impianto pilota 
di trattamento 

biologico 
di Nitri-Denitro 

in un reattore 
SBR con 

nitrificazione 
bloccata 

a nitrito, in primo 
piano, e digestore 
anaerobico sullo 

sfondo (impianto 
monitorato da 

Crpa nell’ambito 
del progetto 

Life Manev)
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75% dei TSS: solidi sospesi totali).
L’integrazione del processo di digestione ana-
erobica con il processo biologico della nitrifi-
cazione bloccata a nitrito ha permesso di rag-
giungere efficienze di rimozione del 70% per i 
solidi totali, del 93% per il COD e dell’ 85% 
per TKN (Azoto totale kjeldahl).
Con i risultati dei monitoraggi e col supporto 
scientifico dei partner, Manev sta sviluppando 
un software tool europeo, che sarà accessibi-
le gratuitamente dal sito internet del proget-
to. Inserendo il numero e la tipologia di capi 
allevati, la produzione di effluenti, i terreni a 
disposizione e la loro collocazione geografica si 
evince se l’azienda è in surplus di azoto oppure 
in una situazione di bilancio. Successivamente 
inizia una procedura guidata (help assistant) che 
suggerisce quali sistemi di trattamento, even-
tualmente anche integrati, siano i migliori per 
raggiungere l’obiettivo che l’utente ha richiesto 
al software (es. produzione di energia, rimo-
zione dell’azoto, valorizzazione dell’effluente a 

fini fertilizzanti), fornendo un report finale con 
tutte le indicazioni: caratterizzazione e quantità 
degli effluenti in ingresso e in uscita, efficienza 
del trattamento, costi e benefici ambientali, so-
ciali ed economici della tecnologia. Se l’utente 
è esperto, invece, può uscire dalla procedura 
guidata, inserire i propri dati e valori al posto 
di quelli forniti di default dal sistema e creare 
una propria linea di trattamento, ottenendo un 
report finale di valutazione e confronto dei pos-
sibili scenari scelti. Opuscoli e articoli divulga-
tivi sul tema sono disponibili anche sui siti di 
Crpa e del progetto Manev.  

L’articolo è stato redatto nell’ambito del proget-
to europeo Life+Manev  “Evaluation of manure 
management and treatment technology for envi-
ronmental protection and sustainable livestock 
farming in Europe”, finanziato dall’Unione Eu-
ropea e cofinanziato dall’assessorato Agricoltura, 
caccia e pesca della Regione Emilia-Romagna 
Info: crpa.it, lifemanev.eu

TECNOLOGIE DI TRATTAMENTO DEGLI EFFLUENTI ZOOTECNICI VALUTATE  NELL’AMBITO DEL PROGETTO 
LIFE MANEV DAI VARI PARTNER EUROPEI

PARTNER SCHEMA DI GESTIONE TRATTAMENTO SUBSTRATO

SARGA (Spagna) 
ex Sodemasa

Consortile a scala reale  
(Penarroya de Tastavins) S/L + BT (N/DN) Liquame suino 

Consortile a scala reale 
(Caparroso) Pastorizzazione + AD + S/L Effluenti (suino, bovino e avicolo) 

+ sottoprodotti categoria 3  

Consortile a scala reale 
(Almazàn) AD Liquame suino

AU - Università di Asrhus
(Danimarca)

Consortile a scala reale 
(Foulum) S/L + AD Liquame suino

Pilota a scala aziendale 
(Foulum) Strippaggio Liquame suino

Pilota scala laboratorio Reattore anaerobico a filtro Liquame suino

Università di Milano
(Italia)

Consortile a scala reale 
(Bergamo) AD + S/L + BT (SBR) Effluenti 

(suino, bovino e avicolo)

CRPA 
(Italia)

Pilota a scala aziendale 
(Parma) AD + BT (SBR) Processo Sharon Liquame suino

Impianto a scala aziendale 
(Cremona)

Flottazione + AD + S/L  (centrifuga) 
+ BT (N/DN)

Liquame suino + liquame 
bovino + biomasse vegetali 

Impianto a scala aziendale 
(Brescia)

AD + S/L (compressione elicoidale) 
+ BT (N/DN)

Effluenti (suino, bovino e 
avicolo) + biomasse vegetali

Impianto a scala aziendale 
(Brescia)

AD + S/L (compressione elicoidale) 
+ strippaggio

Effluenti (suino, bovino e 
avicolo) + biomasse vegetali

IRTA-GIRO
(Spagna)

Impianto a scala aziendale 
(Vilademuls) AD + S/L + compostaggio Liquame 

bovino + biomasse vegetali

ITACyL
(Spagna)

Impianto a scala aziendale 
(Cuellar) S/L + BT (SBR) Liquame suino

CSIC
(Spagna)

Impianto a scala aziendale 
(Guazamara) Compostaggio Liquame suino

Warmia - Masuria
(Polonia) Scala reale regionale Spandimento agronomico 

del refluo Liquame suino

Legenda - S/L: separazione solido liquido; BT (N/DN): trattamento biologico di nitri-denitrificazione in comparti separati; BT (SBR): trattamento biologico di nitri-denitrificazione  
ad alternanza di fasi nello stesso reattore; AD:  digestione anaerobica
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PIERPAOLO 
PASOTTI
Astra – 
Innovazione 
e Sviluppo
Imola (Bo) 

LISA GOVONI,
FEDERICA 
PIATTONI

L’utilizzo di fitofarmaci di sintesi per 
proteggere colture di larga diffusione 
come la patata è un problema di am-
pia portata. Esso infatti coinvolge sia 

aspetti tossicologici, dato il rischio di contami-
nazione da residui chimici, sia aspetti ambienta-
li, connessi all’inevitabile inquinamento prodot-
to dai formulati di sintesi. È per questi motivi 
che sostanze alternative a quelle chimiche, non 
inquinanti, biodegradabili e utilizzabili per la di-
fesa dei vegetali, sono ormai da tempo oggetto 
di utilizzo e sperimentazioni. A tal fine abbia-
mo condotto uno studio sperimentale, svoltosi 
da maggio ad agosto 2014, su coltura in pieno 
campo di patata.
Lo scopo è stato quello di valutare l’efficacia di 
diverse sostanze naturali contro le malattie fun-
gine che attaccano la pianta. In particolare sono 
stati testati sette formulati di origine vegetale, 
animale e minerale contro funghi fitopatogeni, 
valutando l’incidenza delle malattie, la vigoria 
vegetativa delle piante, l’eventuale fitotossicità 
causata dai prodotti utilizzati e la resa produttiva 
finale. La prova si è svolta presso i campi speri-
mentali dell’azienda agricola “Cassani Nerio” di 
Imola (Bo), su patate della varietà Cicero, con 
caratteristiche di pasta e buccia gialla. La spe-
rimentazione ha previsto l’utilizzo di parcelle a 
blocco randomizzato e ogni sostanza impiegata è 
stata testata su quattro parcelle. 

Le modalità dei trattamenti 

I prodotti saggiati – come sopra riferito – sono 
stati sette, oltre al test chimico di riferimento 
(poltiglia bordolese disperss) e al test non trat-
tato. I dosaggi sono stati quelli consigliati dalle 
ditte fornitrici. A partire dal mese di luglio i trat-
tamenti sono stati effettuati quattro volte, a di-
stanza di sette-dieci giorni circa l’uno dall’altro, 
con pompa a spalla fino al gocciolamento delle 
piante, per un quantitativo di 500 millilitri di 

soluzione a ettaro per ciascuna tesi a ogni tratta-
mento. Tra il mese di giugno e il mese di agosto 
sono poi stati effettuati quattro rilievi. 
La vigoria è stata valutata visivamente, pren-
dendo a riferimento il test non trattato; la fito-
tossicità prendendo in considerazione l’aspetto, 
l’estensione e il numero delle aree necrotiche 
eventualmente presenti. Per entrambe le valu-
tazioni sono state attribuite sei classi di valori, 
da 0 a 5. Per l’incidenza della malattia, a ogni 
rilievo, sono state controllate tutte le piante di 
ogni singola parcella, attribuendo poi a questa 
una classe percentualizzata d’infezione media, 
sempre da 0 a 5. 
Per la severità dell’infezione fungina i rilievi sulle 
foglie sono stati effettuati osservando 100 cam-
pioni per parcella e valutando la superficie foglia-
re colpita con le medesime classi dell’incidenza. 
Campioni di foglie infette sono stati prelevati ed 
esaminate in laboratorio al fine di determinare le 
specie patogene presenti. 
Le sostanze utilizzate sono completamente di 
origine naturale, alcune ancora in via di speri-

Le alternative alla chimica
nella lotta alla peronospora

L’utilizzo di determinate sostanze naturali può contrastare 
più efficacemente la malattia, oltre a favorire l’incremento 
della produttività 

Una pianta 
di patata colpita 
da peronospera

Cr
pv
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mentazione e non presenti in commercio: Biol-
tan PS è di derivazione vegetale (estratto naturale 
di castagno a base di tannino); VegetalCorB è 
una miscela di oli vegetali; Kaitosol è una sostan-
za a base di chiotosano derivante dall’esoschele-
tro dei crostacei; M Miocare 100 è un estratto 
di propoli oleoso; di derivazione minerale Sulfex 
(miscela di zolfo e rame con proteine idrolizzate) 
e Curex (rameico citotropico complessato con 
amminoacidi); infine EM-Bokashi è un prodot-
to composto da batteri simbionti con capacità di 
stimolazione della biodifesa delle piante.
Dalle aree fogliari infette, in seguito alle analisi 
di laboratorio, è stata identificata soltanto Phyto-
phtora infestans, agente della peronospora. Fre-
quenti precipitazioni nei mesi di maggio, giugno 
e luglio, l’umidità relativa elevata e temperature 
più basse della media stagionale hanno favorito la 
diffusione del patogeno sulle piante. Tutte le so-
stanze naturali utilizzate si sono dimostrate valide 
nel contenimento della malattia e alcune ancora 

più efficaci del testimone chimico. 
La malattia è comparsa sin dal primo 
rilievo sul testimone non trattato, 
all’inizio con bassa percentuale che 
tuttavia è andata aumentando fino ad 
arrivare in classe 5 (percentuale com-
presa tra il 75 e il 100%). Si è poi pre-
sentata su tutte le altre tesi al secondo 
rilievo, tranne che nelle parcelle cura-
te con Kaitosol, dove è comparsa solo 
al terzo rilievo restando in classe 1 
(percentuale compresa tra 1 e 10%). 
Buonissimi risultati sono stati forniti 
anche da Sulfex e Bioltan PS. 

I parametri considerati 

Riguardo la severità, l’infezione al primo rilievo 
è stata rilevata solo sulle foglie del testimone non 
trattato; al secondo solo Kaitosol si è dimostrato 
in grado di contrastarne totalmente la presenza, 
dando anche in questo caso risultati migliori 
del test chimico; mentre al terzo l’infezione si è 
mantenuta entro un massimo del 20% per tut-
te le altre tesi, con esclusione del testimone non 
trattato (grafico 1). 
Per quanto concerne la vigoria vegetativa, sola-
mente Curex ha evidenziato un risultato analogo 
(medio-scarso) al testimone non trattato, mentre 
tutti gli altri prodotti hanno eguagliato il testi-
mone chimico. Il risultato fornito da Curex può 
essere spiegato con la fitotossicità, presentata sot-
to forma di clorosi fogliare associata a punteggia-
ture necrotiche e ingiallimenti. 
Come ultimo parametro è stata valutata la resa 
alla raccolta. Sono stati presi in considerazione 
solo i tuberi commerciabili, con diametro com-
preso tra i 45 e 75 mm. I risultati migliori, in 
termini di resa produttiva, si sono osservati con 
Bioltan PS, Sulfex, Kaitosol ed EM-Bokashi.  
È interessante aggiungere che solo EM-Bokashi 
ha fornito tuberi di diametro superiore ai 75 mm 
e, nonostante tale calibro non venga incluso nel 
range del prodotto commerciale, questo è un 
dato comunque congruente con l’effetto che esso 
ha esercitato sulla vigoria vegetativa (grafico 2).
In conclusione dai risultati dei test emerge che 
sia la difesa dalle malattie fungine, sia la stimola-
zione della vigoria vegetativa e, di conseguenza, 
l’incremento della produttività possono essere 
favoriti dall’utilizzo di sostanze naturali in alter-
nativa a quelle chimiche. 

Lavoro svolto con il finanziamento della Fondazio-
ne Del Monte di Bologna e Ravenna 

043-044Agr_03.indd   44 13/03/15   16.32



45MARZO 2015

I recenti e frequenti richiami all’agricoltura 
biologica sui mass media rendono oppor-
tune alcune precisazioni per evitare stru-
mentalizzazioni fuorvianti del tema. Come 

è noto, l’agricoltura biologica è un metodo di 
coltivazione e di allevamento che ammette solo 
l’impiego di sostanze naturali ed esclude l’uti-
lizzo di prodotti di sintesi chimica (concimi, 
diserbanti, insetticidi). È possibile, in tal modo, 
ricreare ecosistemi equilibrati, compromessi 
dallo sfruttamento per lungo tempo dei suoli, e 
soddisfare le richieste di un consumatore sem-
pre più attento alla qualità degli alimenti.
Il biologico, guidato da criteri di eco-compa-
tibilità e di ridotto impatto sull’ambiente delle 
pratiche agricole, ha avuto una sorprendente 
crescita in Italia. Un quadro aggiornato del 
comparto è fornito dal Sinab (Sistema d’Infor-
mazione nazionale sull’agricoltura biologica) 
del Ministero delle politiche agricole (sinab.
it). Nel 2014 gli operatori del settore sono stati 
52.383, di cui 41.513 produttori agricoli, 6.154 
trasformatori e 4.456 che eff ettuano sia attività 
di produzione, sia di trasformazione. Inoltre ci 
sono 260 importatori. Rispetto al 2012 si rileva 
un aumento complessivo del numero di opera-
tori del 5,4%. 
La superfi cie coltivata è pari a 1.317.177 ettari 
(circa il 10% della Sau), con un aumento com-
plessivo del 12,8% sul 2013. 
Nonostante la crisi economico-fi nanziaria, le 
statistiche Ismea dicono che il mercato italiano 
del bio continua a crescere, in controtendenza 
rispetto al settore food nel suo complesso; però 
i prodotti bio costano mediamente il 10-20% 
in più (in alcuni casi anche il 70-80%) rispet-
to a quelli convenzionali. Tuttavia la necessità 
di tenere modici i prezzi si scontra, nella real-
tà quotidiana, con il fatto che un’agricoltura 
a “zero chimica” presenta rese produttive più 
basse rispetto a quella convenzionale; lo scarto 
varia tra pochi punti e molti punti percentuali, 
a seconda delle condizioni di coltivazione.

I motivi delle inferiori 
performance produttive 
 
In generale, le ragioni della minore performance 
sarebbero da imputare prevalentemente al fatto 
che, fi nora, le colture biologiche sono state rea-
lizzate con le stesse varietà impiegate nell’agricol-
tura convenzionale che richiedono, come è noto, 
elevati input tecnici (acqua, concimi, presidi chi-
mici). Una sfi da da vincere per il settore è per-
tanto lo sviluppo di nuove varietà/ibridi in grado 
di produrre bene, anche senza l’ausilio di presidi 
chimici; ovvero piante meglio attrezzate a com-
petere per i nutrienti del suolo, a difendersi dai 
parassiti, a resistere al caldo e al freddo, alla scar-
sità d’acqua e ai suoli salinizzati. In conclusione, 
piante più effi  cienti dal punto di vista fi siologico, 
in grado di accumulare più prodotto per unità di 
terreno, di luce e di acqua consumate. 
Nello stesso tempo, occorrono criteri nuovi nella 
gestione del terreno (per favorire le riserve di ac-
qua e degli elementi nutritivi); nella difesa delle 
piante dalle erbe infestanti (attraverso il ripristino 
delle rotazioni agrarie); nella difesa dai parassiti 
con metodi innovativi (basati sul riequilibrio della 
microfl ora del suolo e sull’uso di antagonisti na-
turali); nella tutela dell’identità del prodotto nei 
vari passaggi lungo la fi liera produttiva (attraverso 
la tracciabilità e rintracciabilità); nello sviluppo di 
metodi analitici sempre più effi  caci per la scoperta 
di residui negli alimenti venduti al mercato; nella 
fruizione simmetrica del valore aggiunto (determi-
nato dalla maggiore quotazione commerciale dei 
prodotti biologici) da parte di tutte le fi gure della 
fi liera (produttori, trasformatori, distributori). 
Cosa ha fatto fi nora la ricerca per aiutare lo svi-
luppo del settore? Va sottolineato che il com-
parto ha fruito di signifi cativi fi nanziamenti, sia 
pubblici che privati, indirizzati prevalentemente 
al sostegno della fi liera, ai servizi di assistenza, 
alle attività di mercato e ai produttori. Partico-
lare importanza assume l’accesso ai fondi comu-
nitari attraverso i Programmi di sviluppo rurale 

Più innovazione varietale 
per l’agricoltura biologica

C’è scarsa attenzione alle problematiche tecnico-
agronomiche, a partire dalla mancanza di sementi 
adatte. I risultati del Piano nazionale 
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predisposti dalle Regioni. Va rimarcato il rischio 
che tali erogazioni generino un “corsa al premio”, 
piuttosto che la scelta convinta delle aziende di 
aderire a un diverso modo di produrre sosteni-
bile. Nello stesso tempo, rincresce ricordare la 
esiguità di fi nanziamenti destinati alla ricerca e 
allo sviluppo di nuove conoscenze per il settore. 

I progetti fi nanziati dal Ministero 

In un quadro di scarsa attenzione per le proble-
matiche di ordine più squisitamente tecnico-
agronomico del comparto, meritano menzione 
due grosse iniziative progettuali sostenute dal 
Mipaaf: una nel 2002, in cui sono stati fi nanzia-
ti sette progetti di ricerca, di cui cinque di fi liera 
(cereali, colture industriali, nocciolo, produzioni 
orto-frutticole e olivo-olio) e due “trasversali” o 
interdisciplinari (inerenti la sostenibilità econo-
mica e gli aspetti salutistici dei prodotti biolo-
gici); un’altra nel 2010 rappresentata dal “Piano 
nazionale sementi biologiche”, che si è appena 
conclusa. Il piano è durato quattro anni e ha 
coinvolto circa 40 gruppi di ricerca aff erenti al 
Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi 
dell’economia agraria (Cra), a Università e Cen-
tri regionali, tra cui il Crpv di Cesena. 
Il principale fi lone del piano si è interessato allo 
sviluppo di varietà e materiali genetici in fase 
avanzata di selezione, adatte all’agricoltura bio-
logica. La variabilità dei sistemi agricoli biolo-
gici è così ampia che l’idea di sviluppare poche 
varietà adatte a tutti gli areali non è concepi-
bile; occorrono varietà migliorate direttamente 
negli ambienti di coltivazione per ottimizzare 
le sinergie pianta/contesto colturale. Per inten-
derci: mentre nell’agricoltura convenzionale gli 
ambienti sono adattati alla varietà, in quella 
biologica è la varietà che deve adattarsi allo spe-
cifi co ambiente in cui è coltivata. 
A questo scopo, la ricerca italiana da un lato ha 
valorizzato le popolazioni locali (germoplasma 
autoctono che si è selezionato nel territorio che lo 

esprime); dall’altro lato, si è impegnata a svilup-
pare programmi mirati di incrocio e selezione per 
costituire varietà/ibridi con specifi ca adattabilità a 
modelli di agricoltura senza input chimici. 

I comparti interessati 

Nel primo caso sono stati confrontati, in più 
ambienti e annate, i materiali genetici dispo-
nibili (accessioni, ecotipi, varietà commerciali, 
varietà sperimentali), per identifi care quelli con 
performance superiore. Questa attività ha in-
teressato cereali (frumento tenero e duro, riso, 
orzo), foraggere (erba medica, pisello proteico, 
soia) e ortive (pomodoro da mensa, cipolla, 
porro, fagiolo, zucchino). Sono stati identifi cati, 
per ogni specie, le varietà/ibridi più adatte a cia-
scun areale colturale, quindi raccomandate agli 
agricoltori. L’impossibilità di trattare in modo 
esaustivo questi risultati, suggerisce il rimando 
alle pubblicazioni specifi che (per esempio, alla 
rivista “Dal Seme”, n. 3 e n. 4 del 2014). 
Nel secondo caso, è stato sviluppato per pomo-
doro da mensa, pisello proteico, frumento duro e 
zucchino un modello di miglioramento genetico 
“partecipato” che ha coinvolto, appunto, anche 
gli agricoltori, per la defi nizione degli obiettivi 
del programma (scelta dell’ideotipo di cultivar 
da perseguire), la sperimentazione in campo e la 
valutazione fi nale del processo di selezione. Tale 
procedura è stata inoltre supportata da “popo-
lazioni evolutive” di partenza costituite mesco-
lando diverso germoplasma (ecotipi, linee in 
selezione, varietà commerciali, varietà sperimen-
tali) e lasciate evolvere nell’areale considerato: un 
serbatoio di diversità genetica dal quale estrarre 
singole piante per ottenere nuove varietà. 
La dinamicità del profi lo che le varietà devono 
possedere (in base alla tipologia di prodotto che 
il mercato richiede), impone una continuità nel 
lavoro di miglioramento genetico (e nella dispo-
nibilità di congrue risorse fi nanziarie), il solo che 
può garantire un assortimento varietale che co-
pra tutte le esigenze del settore della produzione. 
Man mano che si amplia il panorama varietale, 
si può allora decidere di contenere o sopprimere 
l’istituto della deroga che, come è noto, consente 
all’agricoltore biologico di poter ricorrere alle se-
menti convenzionali, se manca il seme biologico 
della varietà che intende coltivare. 

* L’autore è stato direttore del Dipartimento trasfor-
mazione e valorizzazione dei prodotti agroindu-
striali del Consiglio per la ricerca e la sperimentazio-
ne in agricoltura
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OTTAVIO 
REPETTI Si chiude l’era dell’elet-

tricità, inizia quella del 
metano. E, con essa, si 
delinea ancora un futu-

ro per gli impianti di biogas, 
dopo due anni di sostanziale 
stallo e il rischio di chiudere 
anzitempo l’epopea delle agro-
energie. Il 12 febbraio scorso, 
infatti, l’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas (delibera 
46/2015/R/gas) ha pubblicato 
le direttive per la connessione 
degli impianti di biometano 
alle reti di gas naturale. Dopo 
14 mesi di attesa è stato dun-
que compiuto un importante 
passo verso l’allacciamento 
degli impianti di biogas alla 
rete nazionale del metano. 
A questo punto mancano an-
cora due elementi per com-
pletare l’iter: l’emanazione 
delle procedure operative da 
parte del Gse (dovrebbero ar-
rivare nel giro di 60 giorni) e 
il documento fi nale – più che 

altro una formalità – da parte 
del Ministero dell’Ambiente. 
Dopodiché, come abbiamo 
anticipato, si aprirà una nuova 
fase nella produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili. Per 
capire la portata del cambia-
mento, riassumiamo la situa-
zione e la sua evoluzione negli 
ultimi cinque anni. 

Dopo il boom iniziale,
la crescita si è arrestata

Il boom del biogas inizia nel 
2009, con l’emanazione del 
decreto sugli incentivi pub-
blici, ma si manifesta appie-
no nel triennio 2010-2013: 
gli impianti, in pianura Pa-
dana, spuntano letteralmente 
come funghi. Il meccanismo 
si inceppa alla fi ne del 2013, 
quando il Governo corregge il 
sistema degli incentivi: ridu-
cendoli e rimodulandoli, per 
favorire la nascita di piccoli 

impianti alimentati prevalen-
temente a sottoprodotti e li-
quami zootecnici, in luogo dei 
maxi-digestori da 1 megawatt 
che erano stati la regola nel 
triennio precedente. Dal 2013 
a oggi, per eff etto del nuovo 
regime di incentivi, la crescita 
del settore è stata inferiore al 
5%, dunque meno della metà 
degli anni precedenti. 
Siamo così arrivati ai giorni 
nostri: gli incentivi fi niranno 
con il 2015; fatti salvi, natu-
ralmente, gli impianti già in 
funzione. Visti i costi di rea-
lizzazione e gestione di queste 
strutture, signifi cherebbe la 
fi ne del biogas in Italia. A que-
sto punto, però, ecco avanzare 
il biometano. 

Una nuova prospettiva

Finora i biodigestori hanno 
dato, in ultima istanza, elet-
tricità. Producono infatti una 

Biogas 2.0: le rinnovabili
si rilanciano con il metano
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miscela di gas combustibili 
che, bruciati da appositi mo-
tori, generano energia elet-
trica da immettere nella rete 
nazionale. Questa soluzione, 
tuttavia, ha alcune controin-
dicazioni. La prima è legata 
ai costi di gestione del moto-
re, che sono dispendiosi sia al 
momento dell’acquisto, sia per 
la manutenzione periodica. La 
seconda è ambientale: produr-
re elettricità bruciando biogas 
presenta signifi cativi livelli di 
spreco: tutto il calore genera-
to dal motore, per esempio, 
va sostanzialmente perduto, a 
parte sporadici casi di teleri-
scaldamento o impieghi azien-
dali come l’essiccamento di 
foraggi, cereali o dello stesso 
digestato. 
Tuttavia il biogas è costituito 
in misura prioritaria da meta-
no (dal 50 al 60%, a seconda 
delle materie prime impiega-
te), del tutto identico a quel-
lo di origine fossile impiegato 
per il riscaldamento delle abi-
tazioni e l’autotrazione. Nel 
dicembre del 2013, il Governo 
emanò un decreto che ammet-
teva la possibilità di aggregare 
il biometano alle normali reti 
distributive. L’Autorità per 
l’energia e il gas avrebbe do-
vuto emanare, a sua volta, una 
delibera tecnica entro sessanta 
giorni. Ce ne sono voluti circa 
430, ma alla fi ne è arrivata; ora 
si attende il passo successivo, 
ovvero il documento tecnico 
del Gse, che salvo sorprese 
dovrebbe arrivare – questo sì – 
nei canonici due mesi. 
L’immissione nella rete na-
zionale è indispensabile per 
sfruttare il biometano ai fi ni 
di autotrazione e riscaldamen-
to. Le altre strade ipotizzate, 
per esempio la realizzazione 
di stazioni di servizio ad hoc, 
sono infatti troppo onerose 
e di diffi  cile realizzazione. La 
rete del metano, al contrario, 

è già esistente, è capillare (l’I-
talia è uno dei paesi più avan-
zati in tal senso) e soprattutto 
trasporta gas fossile importato 
dall’estero; pertanto l’impiego 
di prodotto italiano e per di 
più rinnovabile è doppiamen-
te vantaggioso. Lo è anche dal 
punto di vista ambientale, sia 
per il bilancio del carbonio, 
sia perché, in questo modo, si 
eliminano quei problemi citati 
sopra, a cominciare dalla di-
spersione di calore.

La fi liera è pronta
a ripartire

Il via libera defi nitivo all’im-
missione in rete è atteso da 
tutta la fi liera. Non soltan-
to da chi progetta un nuovo 
impianto, ma anche da quel-
le ditte che, in questi mesi, 
hanno messo a punto sistemi 
e tecnologie per trasformare 
il biogas in metano puro: è 
infatti necessario eliminare, 
dal primo, tutti quei gas che 
lo inquinano e che potrebbe-

ro creare grossi problemi alla 
rete, provocando condense o 
incrostazioni lungo centinaia 
di chilometri di tubature in-
terrate. Il processo di purifi -
cazione – in gergo upgrading 
– sarà a carico del produttore, 
mentre i controlli sulla qualità 
del gas messo in circolo sono 
stati affi  dati al Gse, il gestore 
del servizio energetico. 
Al di là di quest’onere, la deli-
bera approvata dal gestore del 
gas sembra piuttosto favore-
vole ai produttori, nel rispetto 
del decreto governativo del 5 
dicembre 2013. 
Si cerca, infatti, di agevolare 
la nascita di una nuova fonte 
energetica, sia riducendo gli 
oneri e i vincoli all’allaccia-
mento, sia attraverso incentivi 
specifi ci. È opinione comune, 
infatti, che gli aiuti al biogas 
per uso elettrico saranno so-
stituiti, dal prossimo anno, 
con quelli per la produzione 
di biometano; questa sarà, nel 
caso, la vera molla per avviare 
il settore. 
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EMILIA-ROMAGNA AL TERZO POSTO
Il Cib (Consorzio italiano biogas) sta cercando di prorogare una qualche forma di contribu-
to – riservandola principalmente al sud Italia – anche per chi vorrà produrre ancora energia 
elettrica da biogas. Lo farebbe sfruttando gli accantonamenti non utilizzati negli scorsi anni: 
si tenga conto che, rispetto alle domande presentate, gli impianti effettivamente realizzati 
sono poco più del 50%. 
Il loro numero effettivo, peraltro, è stato reso noto proprio dal Cib durante Biogas Italy, la 
prima fiera specifica per il settore che si è svolta nel febbraio scorso a Rimini. 
A fine 2014, in Italia erano presenti 1,200 impianti. La maggior quota, come noto, spetta alla 
Lombardia. Dati del Crpa di Reggio Emilia parlano di 374 digestori a inizio 2013; tenendo 
conto di un tasso di crescita annuo del 3% circa, oggi dovrebbero essere quasi quattrocen-
to. Segue, con il 15% degli impianti (più o meno 160) il Veneto, mentre l’Emilia-Romagna 
è terza con circa 150 impianti. Numeri che potrebbero rimescolarsi con il biogas 2.0: non 
dimentichiamo che la nostra regione ha, in materia di metano, una solidissima tradizione. 

I NUMERI DEL BIOGAS ITALIANO
ANNI 2015  PREVISIONI
Impianti 1.200 –

Addetti 12.000 25.000

Produzione 2 mld m3 3,2 mld m3

Potenza installata 900 Mwe 1.700 Mwe

Quota su prod. nazionale gas 20% 40%

Biometano per autotrazione – 670 mln m3

p
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Biosea: potenzialità
e criticità delle filiere

Ottimizzare le filie-
re bioenergetiche 
esistenti mediante 
individuazione e ri-

soluzione, almeno parziale, dei 
principali punti critici, sia ope-
rando nei settori tradizionali 
dell’agronomia e della geneti-
ca, sia avvalendosi di strumenti 
avanzati di analisi economica, 
ambientale (Lca) e di studio/
programmazione territoriale 
(Gis). Questo l’obiettivo del 
progetto Biosea, i cui risultati 
sono stati illustrati nel corso di 
due giornate che si sono svolte 
fra dicembre e febbraio presso 
l’Accademia nazionale di agri-
coltura di Bologna, con il fi-
nanziamento del Mipaaf.
I contributi scientifici sono 
stati preceduti da una relazio-
ne introduttiva del professor 
Gianpietro Venturi (Dista-
Università di Bologna), coor-
dinatore del progetto, che ha 
tracciato un quadro generale 
delle agroenergie, partendo dal 
quadro europeo, dove attual-
mente vengono coltivati circa 
5,5 milioni di ettari di colture 
dedicate, che rappresentano il 
3,2% della superficie totale, 
evidenziando come non si pos-
sa parlare di una vera competi-

zione con il settore alimentare. 
Venturi ha poi ricordato come 
nel caso di una massiccia utiliz-
zazione di residui agricoli per 
le biomasse c’è il rischio di un 
effettivo impoverimento della 
sostanza organica nel suolo. 
Non esiste una ricetta generale 
riguardo ai sistemi agroenerge-
tici – ha infine sottolineato il 
relatore – ma occorre definire 
il quadro caso per caso, par-
tendo da questioni come il ri-
fornimento di materia prima, 
le capacità logistiche, i vincoli 
politico-sociali, le emissioni in 
atmosfera.
In un video l’eurodeputato 
Paolo de Castro ha ribadito 
la strategia dell’Ue basata su 
uno sviluppo in cui si persegue 
una sostenibilità ambientale e 
sociale attraverso un’economia 
caratterizzata da basse emis-
sioni di CO2 e in cui la pro-
duzione di energie rinnovabili 
rappresenti un elemento irri-
nunciabile: i vari Psr regionali 
sono uno strumento impor-
tante per il raggiungimento di 
questi obiettivi e l’agroenergia 
è un tema trasversale a più mi-
sure, quali investimenti, fore-
stazione, cooperazione.
Nel corso delle giornate di 

studio le filiere prese in con-
siderazione sono state la ter-
moelettrica, il bioetanolo e il 
biodiesel. In particolare sono 
state esaminate le colture che 
potrebbero alimentare que-
ste filiere – dal punto di vi-
sta agronomico, genetico, del 
potenziale energetico – e ne 
sono stati tracciati i possibili 
impatti sull’ambiente tramite 
l’analisi Lca: inoltre ne sono 
state valutate le potenzialità 
economiche.
Inoltre coltivazioni di specie 
particolarmente rustiche po-
trebbero essere prodotte in 
terreni marginali, aumentando 
così la potenzialità produttiva 
dei territori e contribuendo alla 
loro difesa dal punto di vista 
ecologico.
Infine, alcune relazioni hanno 
analizzato i possibili sviluppi 
industriali delle materie prime 
in relazione alle filiere consi-
derate, nonché le tecnologie 
e le iniziative industriali nel 
settore delle biotecnologie e 
dei biocombustibili avanzati. 
Di particolare interesse sono 
i cosiddetti biocombustibili 
di “seconda generazione” che 
potrebbero utilizzare residui di 
varia natura con un processo 
più efficiente che aumentereb-
be in modo significativo la resa 
di biocombustibile. Allo stesso 
modo il recupero di sottopro-
dotti che originano molecole 
preziose per diversi usi indu-
striali (lubrificanti, farmaceu-
tica, cosmetica, ecc.) possono 
contribuire all’economicità dei 
vari processi. 
Le relazioni sono disponibili 
sul sito biosea.dista.unibo.it 
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Ibridi di mais da biogas:
test agronomici e qualitativi

Il processo di digestione 
anaerobica con produzio-
ne di biogas è estrema-
mente flessibile, essendo 

possibile in teoria utilizzare 
diversi substrati organici per 
alimentare il biodigestore. 
Tuttavia per conseguire i  mi-
gliori risultati occorre valutare 
attentamente la composizione 
delle matrici (degradabilità, 
densità energetica, qualità del 
biogas prodotto e suo contenu-
to in metano, ecc.) e conside-
rare alcuni aspetti economici 
e logistici (fra gli altri, costo e 
facilità di approvvigionamen-
to, disponibilità temporale, 
facilità di stoccaggio e conser-
vazione). 
La stessa progettazione del 
biodigestore, il suo  funziona-
mento e la redditività saranno 
condizionati da questa scelta. 
Le colture dedicate (cioè, a 
specifica destinazione energe-
tica) possono essere annovera-
te tra le matrici organiche di 
maggiore interesse. Nella scel-
ta delle specie energetiche più 
appropriate per l’azienda si de-
vono valutare diversi aspetti: il 
contesto agroambientale (inte-
sa come disponibilità irrigua e 
collocazione  nella rotazione 
aziendale), il costo colturale, la 
conservabilità del prodotto. 

Rese elevate
e buona qualità

Un parametro particolarmen-
te importante è la resa in bio-
gas a ettaro. All’aumentare di 
tale resa si riducono i costi per 
metro cubo di metano e con-
seguentemente quelli  unitari 

per kWh prodotto. I cereali 
insilati (mais, sorgo e triticale) 
sono le colture  di riferimento 
nella produzione di biogas. A 
un’elevata densità energeti-
ca  abbinano elevati standard 
qualitativi e alta degradabilità. 
In particolare il mais è sicu-
ramente la coltura da biogas 
per eccellenza. In condizioni 
favorevoli  può garantire ele-
vate rese di biomassa con  ca-
ratteristiche qualitative molto 
buone. Per contro si tratta di 
una specie  che richiede eleva-
ti input colturali ed energetici 
(acqua e azoto). In ciò incontra 
gravi limiti negli areali siccito-
si non irrigui o in annate cli-
maticamente difficili (si pen-
si alle annate 2012 e 2013).   
I cereali a paglia (soprattutto 
il triticale) si possono inserire 
all’interno di rotazioni ener-
getiche assieme al sorgo o al  
mais, oppure possono divenire 
l’unica coltura dove le condi-

zioni ambientali impediscono 
le coltivazioni primaverili-esti-
ve (precipitazioni insufficienti 
e/o mancanza di irrigazione ). 
La resa in biogas di queste col-
ture, oltre che dipendere dalla 
specie impiegata,  è fortemen-
te condizionata dalle modali-
tà con cui viene effettuata la 
raccolta e l’insilamento. Fon-
damentali sono  la scelta della 
fase fenologica in cui effettua-
re la raccolta, la  modalità di 
trinciatura e di insilamento 
del trinciato.

I campi sperimentali 

Nel 2014 Astra Innovazione 
e Sviluppo ha collaborato con 
Beta, società di ricerca in agri-
coltura, nella realizzazione di 
una rete di campi sperimentali 
per la valutazione agronomica 
e qualitativa  di ibridi di mais 
e sorgo da biogas. I materiali 
inseriti nella sperimentazione  

ANGELO SARTI 
Astra - Innovazione 
e Sviluppo,
Unità operativa 
“Mario Neri”,
Imola (Bo)
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(17 ibridi di mais e 12 di sor-
go) sono stati suggeriti dalle 
società sementiere. Il progetto, 
coordinato da Beta e cofinan-
ziato dalle società sementiere 
partecipanti, prevedeva l’alle-
stimento di due campi speri-
mentali nelle località di Baura 
(Fe) e Bagnoli di Sopra (Pd) 
gestiti da Beta e  di un campo  
a Conselice (Ra), presso la Co-
operativa Agricola Braccianti 
Massari, gestito da Astra. 
L’attività condotta da Astra, 
coordinata dal Centro ricer-
che produzioni vegetali di 
Cesena, rientrava nel progetto 
SACCC (Sistemi agricoli per il 
contrasto ai cambiamenti cli-
matici), cofinanziato dalla Re-
gione Emilia–Romagna e co-
ordinato dall’Azienda agraria 
sperimentale Marani (Ra). Di 
seguito si riportano i risultati 
agronomici e qualitativi con-

seguiti nel campo varietale di 
Conselice su mais. Si è adot-
tato un disegno sperimentale 
a blocchi randomizzati con 
quattro repliche, seminando 
il mais il giorno 8 aprile. Solo 
il mais ha beneficiato di irri-
gazione tramite un impianto 
irriguo a manichetta. Le rac-
colte sono state effettuate il 26 
agosto, prelevando campioni 
di trinciato fresco per la de-
terminazione del contenuto in 
sostanza secca  e dei principali 
parametri qualitativi (protei-
ne, grassi, zuccheri sempli-
ci, amido, ceneri, Ndf, Adf e 
Adl). Sulla base della compo-
sizione qualitativa del trincia-
to fresco sono state formulate 
stime delle rese in biogas e 
metano degli ibridi.  Gli ibridi 
di mais testati appartenevano 
prevalentemente alle classi di 
maturazione tardiva  (10 di 

classe FAO 700) e medio-tar-
divi (5 ibridi FAO 600 e 1 di 
classe FAO 650), con un solo 
medio-precoce (FAO 500). 
Nel complesso le performance 
produttive sono state piutto-
sto interessanti (resa media di 
campo 25,47 t/ha di ss). L’ibri-
do più produttivo è stato Ka-
lumet (28,26 t/ha ss), anche se  
la sua produttività  non è risul-
tata statisticamente differente 
da quella di altri materiali, fra 
i quali si citano MAS 78.T, 
LG 30.703, MAS 73.E, SY 
Lucroso, SY Hidro, PR31Y43 
e LG 30.709. Le rese unitarie 
in biogas e metano sono ri-
sultate rispettivamente pari a 
206,1 e 101,7 Nm3/t biomassa 
t.q (medie di campo). Le rese 
ettariali in biogas più elevate 
si sono rilevate in LG 30.703,  
MAS 73.E, PR31Y43 e LG 
30.709. 

MAIS: DATI VEGETO-PRODUTTIVI 
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KALUMET 700 KWS Italia 279 cdef 87,00 ab 33,3 bcd 28,26 a 111 191,4 94,5 16.654 ab 8.220 ab

MAS 78.T 700 Maisadour 276 defg 80,36 bcde 34,7 b 27,29 ab 107 210,4 104,1 16.911 ab 8.362 ab

LG 30.703 700 Limagrain 313 a 82,03 bcd 33,1 bcde 26,61 ab 104 216,9 106,9 17.788 a 8.766 a

MAS 73.E 700 Maisadour 283 cd 93,26 a 29,1 f 26,44 ab 104 190,5 94,0 17.766 a 8.763 a

SY LUCROSO 600 Syngenta 270 gh 79,03 bcdef 34,3 bc 26,41 ab 104 211,5 104,2 16.713 ab 8.231 ab

SY HYDRO 600 Syngenta 272 fgh 78,54 cdef 34,3 bc 26,34 ab 103 220,8 108,9 17.342 ab 8.556 ab

PR 31 Y 43 700 Pioneer 287 c 86,13 abc 31,2 def 26,19 ab 103 207,6 102,6 17.880 a 8.838 a

LG 30.709 700 Limagrain 300 b 82,15 bcd 32,5 bcde 26,03 ab 102 217,2 107,3 17.847 a 8.813 a

NK GIGANTIC 700 Syngenta 282 cde 78,77 cdef 33,2 bcde 25,47 abc 100 211,6 104,3 16.665 ab 8.212 ab

KOPIAS 600 KWS Italia 266 hi 80,23 bcde 32,5 bcde 25,34 abc 99 196,1 97,1 15.733 bc 7.793 bc

KALIMERAS 650 SIS 256 jk 79,72 bcdef 32,4 bcde 25,23 abc 99 198,8 98,4 15.851 bc 7.844 bc

DKC 6795 700 Dekalb 261 ij 78,97 bcdef 32,3 bcde 24,88 abc 98 207,6 102,4 16.394 ab 8.084 ab

NK ARMA 700 Syngenta 267 hi 82,13 bcd 30,5 ef 24,48 bc 96 177,1 87,6 14.543 cd 7.196 cd

HAMILTON 600 Carla Import 267 hi 73,85 ef 33,6 bcd 24,21 bc 95 198,6 98,1 14.667 cd 7.247 cd

KALIPSO 600 KWS Italia 273 efgh 77,79 def 31,9 cdef 24,14 bc 95 213,9 105,5 16.639 ab 8.205 ab

KERBANIS 500 KWS Italia 250 k 65,13 g 37,5 a 23,81 bc 93 251,0 123,2 16.346 ab 8.021 ab

LICA 29 S 17 700 SIS 308 a 71,87 fg 31,2 def 21,80 c 86 181,9 90,0 13.071 d 6.471 d

medie 277 79,82 32,8 25,47 206,1 101,7 16.401 8.095

CV % 1,9 6,1 4,90 8,5 6,0 6,0

sign. ** ** ** * ** **

medie cl.FAO 700 286 82,27 32,1 25,75 101 201,2 99,4 16.552 8.172

650 256 79,72 32,4 25,23 99 198,8 98,4 15.851 7.844

600 270 77,89 33,3 25,29 99 208,2 102,8 16.219 8.007

500 250 65,13 37,5 23,81 93 251,0 123,2 16.346 8.021
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Sorgo da biomassa: decisive 
pianta ed epoca di raccolta
Da diversi anni le 

ditte sementiere 
sono molto attive 
nel comparto delle 

colture per la produzione di 
energia da biogas e propongo-
no varie tipologie (ideotipi) e 
varietà di sorgo per questa uti-
lizzazione.
Oltre a un’opportuna scelta 
dell’ideotipo, ai fini della pro-
duzione di biomassa da desti-
nare alla digestione anaerobica 
è fondamentale raggiungere il 
giusto punto di maturazione, 
per consentire un buon pro-
cesso di insilamento e avere 
una resa energetica più alta 
possibile, conseguenza di una 
digestione ottimale della bio-
massa.
L’obiettivo delle prove di cui 
si riportano in questo artico-
lo alcuni risultati di sintesi, 
prove condotte nell’annata 
2014 nell’ambito del proget-
to “Quale sorgo – Ideotipi ed 
epoche di raccolta per il sor-
go da biomassa”, finanziato 
da Regione Emilia-Romagna 
con L.R. 28/98, è stato quello 
di valutare le rese in trinciato, 
le caratteristiche qualitative 
della biomassa e il potenziale 
metanigeno di cinque diver-
si ideotipi di sorgo (granella, 
granella taglia alta, foraggero, 
fibra e zuccherino) raccolti a 
diverse epoche. A questo fine 
sono state selezionate varie-
tà rappresentative di ciascun 
ideotipo, utilizzate in quattro 
prove agronomiche con sche-
ma a blocchi randomizzati con 
quattro ripetizioni.
Di seguito si riportano i risul-
tati delle prove condotte con 

sorgo in primo raccolto (se-
mina a maggio), mentre per 
quelli delle prove in secondo 
raccolto si rimanda a un arti-
colo successivo.

Le rese di trinciato

Le rese produttive maggiori 
per tutte e cinque le tipologie 
di sorgo sono state ottenute 
con lo sfalcio più tardivo, nel 
mese di settembre per il sorgo 
da granella e addirittura il 10 
di ottobre per le altre quattro 
tipologie (tabella a pag. 54).

La produzione di biomassa 
fresca, che per il sorgo da gra-
nella ha superato in entram-
be le località le 40 t/ha, con 
tenore di sostanza secca del 
37-38% a maturazione com-
pleta, nel caso degli ideotipi 
foraggero, da fibra e zuccheri-
no ha sempre superato le 80 t/
ha, con punte oltre le 100 t/ha 
ottenute a San Pancrazio sia 
per la tipologia foraggero (con 
circa 29% s.s.), che fibra (33% 
s.s.). In questo caso lo stadio 
fenologico era di maturazione 
cerosa per il foraggero e lo zuc-

PAOLO 
MANTOVI, 
ROBERTO 
DAVOLIO,
ALESSANDRA 
IMMOVILLI
Fondazione Crpa 
Studi Ricerche
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IL GRUPPO DI LAVORO DEL PROGETTO “QUALE_SORGO”

Azienda Agraria 
Sperimentale Stuard – 
Parma

Beta scarl - Ferrara Crpa Lab – 
Reggio Emilia

Referenti:
Roberto Reggiani,
Jose Antonio López 
González

Referenti:
Giuseppe Ciuffreda,
Massimo Zavanella

Referenti:
Claudio Fabbri,
Mariangela Soldano

Conduzione prove 
agronomiche a San 
Pancrazio (Pr)

Conduzione prove 
agronomiche a Baura 
e Contrapò (Fe)

Conduzione test BMP 
(Potenziale biochimico 
metanigeno)

Il progetto Quale Sorgo è coordinato dalla Fondazione Crpa Studi Ricerche di Reggio Emilia 
che ha condotto anche le analisi sulla composizione del trinciato con tecnica Nirs 
(Near infrared reflectance spectroscopy).
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cherino, con piante di oltre 3 
metri, maturazione lattea per 
il sorgo da fibra con piante di 
oltre 4 metri. Resta da valuta-
re l’effettiva capacità di queste 
piante di resistere all’alletta-
mento, quando coltivate in 
pieno campo.
Ne derivano produzioni di 
sostanza secca che sono varia-
te dalle 15-16 t/ha del sorgo 
da granella sino a oltre 35 t/
ha per quello da fibra a San 
Pancrazio, mentre a Baura la 
produzione massima è stata 
raggiunta dalla tipologia zuc-
cherina, di poco oltre le 25 t/
ha. Una situazione intermedia 
è quella rappresentata dal sor-
go da granella a taglia alta, con 
piante che hanno raggiunto 
quasi 2 m, e produzioni di so-
stanza secca tra 15 e 21 t/ha. 
I sorghi da granella presenta-
no concentrazioni di ceneri e 
proteine leggermente supe-
riori alle altre tipologie, e ov-
viamente si distinguono per il 
maggior contenuto di amido, 
in modo particolare il sorgo da 
granella con valori attorno al 

20% della sostanza secca. Le 
concentrazioni maggiori di fi-
bra (NDF superiore al 50%), 
sono state riscontrate nell’i-
deotipo da fibra e in quello 
foraggero mentre per le altre 
tre tipologie di pianta i valori 
dell’NDF si sono mantenuti al 
di sotto del 50% anche nell’e-
poca di taglio più tardiva. Da 
evidenziare il buon contenu-
to complessivo di amido e 
zuccheri, vicino al 30%, per 
entrambi i sorghi da granella 
e per la tipologia zuccherina. 
I valori più elevati di pectine 
e betaglucani (fibra solubile) 
sono stati rilevati nell’ideotipo 
foraggero.
La qualità della fibra è valuta-
bile attraverso la sua composi-
zione in cellulosa, emicellulo-
sa e lignina. Tutto sommato 
le differenze compositive della 
fibra sono risultate minime, 
con valori che per la cellulosa 
variano dal 55% per il sorgo 
da granella al 58% per quello 
foraggero mentre per la ligni-
na si è variati dal 7% del fo-
raggero al 9% della fibra. 

Potenziale metanigeno

Il potenziale metanigeno dei 
trinciati è stato valutato da Crpa 
Lab attraverso il test statico 
BMP (Potenziale biochimico 
metanigeno) seguendo la nor-
ma Uni En Iso 11734:2004.
I valori dei BMP sono sta-
ti determinati sulle biomasse 
raccolte alle diverse epoche e 
sono variati tra un minimo di 
229 e un massimo di 316 Nm3 
CH4 per tonnellata di sostanza 
organica. In generale i valori 
più elevati sono stati riscontrati 
per il sorgo da granella oppure 
sui trinciati raccolti in epoca 
precoce (fine agosto o primi di 
settembre), in questo caso con 
piante ancora molto umide e 
quindi difficilmente insilabili, 
anche se caratterizzate da buo-
na degradabilità in digestione 
anaerobica.
Complessivamente le produ-
zioni di metano per ettaro col-
tivato con sorgo da biomassa 
sono variate da valori minimi 
di 3-5mila Nm3 CH4/ha per le 
raccolte precoci (elevata degra-
dabilità in digestione anaerobi-
ca ma bassa produzione areica 
di biomassa) e sino a un mas-
simo di 6-8mila Nm3 CH4/ha 
per alcuni dei sorghi raccolti 
tardivamente (minore degrada-
bilità ma alta produzione areica 
di biomassa), in particolare gli 
ideotipi non da granella capaci 
di garantire le più elevate pro-
duzioni di sostanza secca. In 
questo caso si tratta di produ-
zioni ettariali di metano com-
petitive rispetto a quelle del 
silomais. In un’annata come il 
2014 in cui il ciclo di sviluppo 
delle piante non da granella si è 
protratto oltre la fine di settem-
bre, il guadagno che si è avuto 
in termini di produttività di 
sostanza secca nelle raccolte di 
ottobre ha compensato la pro-
gressiva riduzione del potenzia-
le metanigeno dei trinciati. 

RISULTATI PRODUTTIVI

Località San Pancrazio (Pr)

Ideotipo Data 
di raccolta

Altezza (cm) Produzione 
biomassa 

fresca (t/ha)

Sostanza 
secca (%)

Produzione 
sostanza secca 

(t/ha)

Foraggero 10 ott 2014 336 113,3 28,7 32,6

Fibra 10 ott 2014 419 111,4 33,4 37,5

Granella 11 set 2014 153 42,8 37,9 16,2

Granella 
taglia alta 10 ott 2014 199 71,3 29,6 20,9

Zuccherino 10 ott 2014 327 80,2 27,4 22,1

Località Baura (Fe)

Ideotipo Data 
di raccolta

Altezza cm Produzione 
biomassa 

fresca (t/ha)

Sostanza 
secca (%)

Produzione 
sostanza secca 

(t/ha)

Foraggero 10 ott 2014 349 88,9 26,5 23,6

Fibra 10 ott 2014 447 82,2 30,6 25,2

Granella 25 set 2014 153 41,3 37,3 15,4

Granella 
taglia alta 10 ott 2014 190 46,3 32,6 15,1

Zuccherino 10 ott 2014 326 83,5 30,7 25,6

N.B. - Per ciascuna località e per ciascun ideotipo vengono riportati solo i risultati relativi alla data di raccolta che ha garantito 
le rese più elevate in termini di sostanza secca (valori medi di 4 ripetizioni)
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Aumento della domanda 
e stretta normativa spin-
gono il rinnovamento in 
un settore rimasto, fino 

a pochi anni fa, sostanzialmente 
in sonno. Stiamo parlando della 
distribuzione di reflui e liquami, 
che per decenni si è fatta in un solo 
modo: con lo spandiletame per gli 
effluenti solidi oppure con un car-
ro-botte a distribuzione superficiale 
per i liquami. 
Oggi, tuttavia, i reflui non sono più 
considerati scarti, ma risorse. E il 
merito va senza dubbio al ciclo del 
biogas, che ha saputo valorizzare 
il digestato, prodotto in quantità 
enormi: un impianto da 1 Mw ne 
sforna 40mila metri cubi l’anno, 
in media. Il che pone la necessità 
di avere macchine altamente per-
formanti per la distribuzione. Ciò, 
unito al fatto che da parte pubbli-
ca si pone sempre più attenzione sulla corretta 
gestione dello spandimento, ha determinato il 
rinnovamento del settore. 
Lo si è visto, per esempio, alla scorsa Eima, dove 
il comparto è stato tra i più dinamici dell’inte-
ra fiera. Cerchiamo, allora, di fare il punto su 
questo settore, assai interessante soprattutto per 
la sostenibilità, perché è evidente che la moder-
nizzazione delle tecnologie e delle macchine ri-
duce, in primo luogo, l’impatto ambientale e i 
rischi per le falde. 

Grandi botti per grandi superfici

Chi deve smaltire migliaia di metri cubi di li-
quami, naturalmente, ha bisogno di mezzi ade-
guati e quelli semoventi hanno, come dire, una 
marcia in più. Al riguardo, segnaliamo l’arrivo 
sul mercato di un nuovo concorrente, accan-
to ai classici Terragator e Xerion: è la Talpa di 

Unigreen, gruppo Maschio-Gaspardo. A veder-
lo sembra un ibrido tra un trampolo per la pi-
ralide e un mezzo lunare: dotato di tre assi, ha 
una luce da terra di 1,6 metri. Sufficiente per 
lavorare, su mais, fino a giugno inoltrato, for-
nendo fertilizzante organico quando la pianta 
ne ha più bisogno. 
La distribuzione si avvale di una cisterna da 12 
metri cubi e di una barra che interra il liquame 
a una profondità compresa tra 5 e 15 cm. Alta 
maneggevolezza (grazie al telaio snodato) e un 
motore da 250 cavalli, John Deere oppure Fpt-
Iveco, completano il quadro di una macchina 
pensata per le aziende agro-energetiche e i gran-
di allevamenti di casa nostra. 
I costruttori delle tradizionali botti non sono 
naturalmente rimasti a guardare e stanno pro-
ponendo carri sempre più grandi e performan-
ti. È il caso del B3 280 di Bossini, un tre assi 
da 26 metri cubi, con braccio di aspirazione a 

Reflui, cresce l’offerta
di mezzi ad alta efficienza

L’enorme disponibilità di digestato e la necessità di sfruttare 
i liquami per abbattere i costi di produzione rilanciano un 
settore finora in sonno 

Un
ig

re
en

Il nuovo semovente di Unigreen 
per la distribuzione razionale 
dei liquami o del digestato 
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diametro maggiorato (27 cm). Chi pensa a un 
attrezzo sostanzialmente semplice, dotato di 
assali, cisterna, pompa e poco altro, sbaglia di 
grosso. Le moderne botti – e questa di Bossini 
è un ottimo esempio – sono dotate di gestio-
ne elettronica del carico e dello spandimento e, 
come in questo caso, di predisposizione Isobus 
per visualizzare tutte le fasi del lavoro sul moni-
tor del trattore, quando presente.
Carri-botte assai simili sono stati portati in fie-
ra dai principali costruttori specializzati: per 
esempio Ravizza con il suo Maxicargo, oppure 

Grazioli con la serie Europa a tre assi che ha 
capacità fino a 30mila litri, ma anche da Zacca-
ria, Pagliari o Vaia. 

Se è piccolo calpesta meno

Da un estremo all’altro: mentre non si ferma 
la corsa al gigantismo, c’è chi va in controten-
denza e cerca attrezzi più piccoli, per ridurre il 
compattamento del terreno e, pertanto, limita-
re i danni alle colture e al suolo. Da qualche 
anno, pertanto, i costruttori procedono su un 
doppio binario: così accanto al già citato Ma-
xicargo, Bossini offre anche il B1, ottomila litri 
di capacità e un attacco a tre punti posteriore 
per agganciare varie testate di interramento o 
spandimento superficiale. L’alta luce da terra – 
come abbiamo visto per il semovente Unigre-
en – permette di lavorare su colture già emerse, 
ampliando il periodo di distribuzione.
Assai simile l’Energy di Tecnosima: 11mila litri 
di capacità, un solo asse (sterzante) e possibili-
tà di agganciare, sull’attacco posteriore, diversi 
tipi di barre, per distribuzione interrata o in su-
perficie. Anche in questo campo l’innovazione 
si è fatta sentire. Chiusa l’epoca delle ancore a 

Il nuovo 
carro-botte 

di Bossini con 
Isobus e controllo 

elettronico di tutte 
le funzioni

Re
pe

tti

NUOVI CARRI SPANDILETAME  
I reflui sono formati da due componenti: una liquida e una solida. Frutto, 
quest’ultima, di separazione dalla prima e più facilmente trasportabile 
su medie e lunghe distanze. La distribuzione si fa naturalmente con carri 
spandiletame e anche questi ultimi sono stati oggetto di attenzione da 
parte dei costruttori. Il Genius della Grazioli, per esempio, è un carro a tre 
assi multifunzioni: serve per il trasporto di cereali o trinciato ma, con il kit 
di spargimento montato, si trasforma in uno spandiletame a rulli verticali, 
adatto per letame, digestato e fanghi semiliquidi. Il sistema di scarico 
a paratia lo rende adatto a lavorare sia con granaglie sia con i reflui 
organici. Bossini, infine, continua a proporre un suo cavallo di battaglia: il 
carro Sbp L da 12 metri cubi, con sistema di paratia brevettato. 
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interramento profondo, oggi 
dietro alle botti si può attac-
care di tutto: barre con calate 
per spandimento superficiale, 
coltivatori a dischi, testate per 
interramento a bassa profondi-
tà. Tutte dotate di dosatori spe-
cifici per garantire uniformità 
di spandimento e rispetto dei 
dosaggi. 

Maxi cisterne 
da trasporto

Attrezzi come le botti mono-
asse, ovviamente, si muovono 
esclusivamente in campo e 
sono rifornite da un carro-
botte che fa la spola tra le va-
sche e il luogo di spandimen-
to. Per questo servizio navetta 
si usano le botti a tre assi citate 
sopra, ma alcuni costruttori, 
come Tecnosima o Multitrax, 
hanno creato apposite cisterne 
su semirimorchio, aggancia-
bili a motrici stradali (Tir) e 
utilissime in caso di trasporti 
a lunga distanza. Muoversi a 
70 km orari, ovviamente, fa 
guadagnare molto tempo e il 
maggior volume trasportato 
aumenta ulteriormente il di-
vario di prestazioni: in un test 
comparato, una cisterna da 
30 metri cubi ha spostato, in 
300 viaggi, 9.150 metri cubi 
di liquami, contro i 6.600 di 
una botte a tre assi da 22 me-
tri cubi. Stessa destinazione, 
ma volumi inferiori, per il ca-
mion-botte presentato sempre 
da Bossini all’Eima 2014: 25 
metri cubi per trasferimenti su 
medie e grandi distanze. 
Sono soluzioni che, con gli op-
portuni controlli (tracciabilità 
via Gps) rendono possibile un 
vero commercio di digestato 
e liquami, da trasportare nel-
le zone in cui manca sostanza 
organica, in un ciclo econo-
micamente vantaggioso ed 
eco-sostenibile di gestione dei 
reflui. 
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Analogamente a quanto accaduto una 
ventina di anni addietro con il Gps, 
i droni rappresentano un esempio 
di tecnologia nata per esigenze mi-

litari, il cui uso è stato progressivamente esteso 
all’ambito civile. L’uso del Gps (Gobal positio-
ning system, ndr) infatti, si è diffuso al punto 
di divenire un’applicazione di uso quotidiano, 
anche se alle volte inconsapevole. Difficile for-
se ipotizzare per i droni un simile successo, ma 
di sicuro potranno contribuire a rivoluzionare 

alcuni settori, quali ad esempio la 
topografia, e perché no, l’agricoltu-
ra. Il tema è stato al centro di un’i-
niziativa svoltasi a gennaio a Roma 
nell’ambito del ciclo “Roma drone 
conference” con il patrocinio di 
Mipaaf ed Enac.
Ma cosa sono i droni? Una pri-
ma distinzione riguarda gli Apr e 
i droni. Mentre gli Aeromobili a 
pilotaggio remoto sono tutti i di-
spositivi in grado di volare con un 
controllo remoto, i droni in senso 
stretto sono solo i velivoli in grado 
di volare in modo autonomo, defi-
nendo essi stessi la rotta da seguire. 
In tale ambito, esiste poi la distin-
zione tra quelli ad ala fissa, assimi-
labili a piccoli aerei, e quelli ad ala 
rotante, più simili a elicotteri. Si 
differenziano sia per le modalità di 
volo, sia per la capacità di carico, e 
quindi per il tipo di strumenti che 
possono essere trasportati. In gene-
rale i droni ad ala fissa (foto a si-
nistra) sono in grado di coprire su-
perfici maggiori, mentre quelli ad 
ala rotante (foto a pag. 61) hanno 
un carico utile superiore.
Le applicazioni dei droni in agri-
coltura vanno dall’osservazione e 

misurazione di parametri relativi alle colture 
e al suolo, fino alla distribuzione di prodotti 
o agenti per la lotta biologica. Le applicazio-
ni del primo tipo sono assimilabili a quelle 
offerte dalle foto aeree e dal telerilevamento, 
con il vantaggio di poter avere immagini ad 
altissima risoluzione e di poter programmare 
riprese secondo le proprie necessità, con costi 
notevolmente inferiori. Si va quindi da ciò che 
può essere osservato, misurato e interpretato, 
come in una foto aerea tradizionale, all’anali-

Con il “drone contadino”
si ottimizza la gestione

Dalle foto aeree, con un’altissima risoluzione, fino alla 
realizzazione di veri e propri trattamenti in campo. Le tante 
applicazioni dei nuovi robot al servizio dell’agricoltura 

Drone 
ad ala fissa
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i
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si ed elaborazione di quelle radiazioni 
che l’occhio umano non sarebbe grado 
di interpretare, e tutto questo a sup-
porto dell’agricoltura di precisione. Va 
ricordato che anche con una ripresa 
aerea tradizionale, grazie ai software di 
analisi delle immagini, si è in grado di 
produrre un Modello digitale del ter-
reno (Dtm) e un’immagine rettifica-
ta (ortofoto) dalle distorsioni indotte 
dalla morfologia del terreno. Il valore 
aggiunto offerto dai droni sta appunto 
nella maggiore risoluzione che consen-
te di individuare le chiome dei singoli 
alberi e arbusti, offrendo ampie possi-
bilità d’impiego anche nell’ambito del-
la gestione delle aree verdi. 
Tra le attività a scala aziendale, rese 
possibili dall’utilizzazione dei droni, vi 
sono: la gestione della fertilizzazione; 
l’irrigazione e il diserbo; il monitorag-
gio della fenologia delle colture e della 
maturazione dei prodotti; la previsione 
di rese e il monitoraggio dello stato fitosanitario.

Sensori per rilevare patologie,
stress nutrizionale o idrico

Le applicazioni più innovative per il settore 
agricolo derivano dall’uso di sensori in grado di 
rilevare anche la radiazione nel vicino infrarosso 
e nell’infrarosso termico. L’uso dei dati prodot-
ti da tali sensori consente di calcolare svariati 
indici, tra i quali quello di vegetazione (Norma-
lized difference vegetation index), e altri correlati 
allo stato vegetativo e fitosanitario delle colture 
e alla quantità di biomasse fotosintetizzanti. Le 
applicazioni vanno quindi dall’identificazione 
di patologie all’identificazione di condizioni di 
stress idrico e nutrizionale. 
Per la valutazione dello stress idrico, ottimi ri-
sultati sono ottenuti con l’uso di sensori che ri-
levano l’infrarosso termico, consentendo quin-
di di determinare la temperatura delle superfici: 
le aree con colture in stress idrico presentano 
temperature superiori rispetto a quelle circo-
stanti. Allo scopo di stimare i livelli di azoto 
nelle colture e diagnosticare eventuali carenze, 
sono stati messi a punto specifici sensori che 
operano nel vicino infrarosso. Esiste in parti-
colare una piccola camera, dotata di questi sen-
sori (Multispec4C) destinata all’uso per mezzo 
di droni.
La vera rivoluzione consisterà però nella possi-
bilità di far eseguire a queste piccole macchine 

volanti, operazioni che dovrebbero essere ese-
guite dall’agricoltore, come la distribuzione di 
prodotti o trattamenti alle colture. Per il mo-
mento è possibile (con un drone italiano) di-
stribuire agenti per la lotta biologica, come le 
uova di un antagonista della piralide del mais.
Sebbene a prima vista possano sembrare poco 
più che giocattoli, il fatto che possano rag-
giungere quote di volo di centinaia di metri, 
volando sopra centri abitati e osservando tutto, 
ha richiamato l’attenzione del legislatore e in 
particolare dell’Enac (Ente nazionale aviazione 
civile). 

Chi può far volare un drone

Ad oggi infatti, per poter condurre un drone, è 
necessario avere una licenza di pilota, con tanto 
di visita medica e copertura assicurativa. Nu-
merose persone, intravedendo possibili sboc-
chi occupazionali da questo settore, hanno già 
conseguito il titolo da pilota. Le applicazioni 
dei droni in ambito civile infatti, non sono li-
mitate all’agricoltura, ma possono riguardare la 
protezione civile, la conservazione dell’ambien-
te, l’ingegneria e la pianificazione territoriale. 
Questo settore vale, a livello mondiale, 6,4 
miliardi di dollari l’anno, ed è un valore desti-
nato a raddoppiare nei prossimi 10 anni. At-
tualmente il settore civile costituisce l’11% di 
questo mercato, e all’interno di questo un terzo 
delle applicazioni sono per il settore agricolo. 

Drone 
ad ala rotante
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In agricoltura il telerilevamento (remote sen-
sing) è un metodo per ottenere informa-
zioni utili in diversi campi di applicazione: 
fra questi fi gura l’agricoltura di precisione 

che ha come obiettivo il miglioramento dell’ef-
fi cienza degli input produttivi come l’acqua ir-
rigua e i fertilizzanti. 
Mediante l’utilizzo delle mappe indice di ve-
getazione, ottenute dall’elaborazione delle im-
magini raccolte alle diverse lunghezze d’onda, 
integrato da controlli al suolo (analisi tessiturali 
georeferenziate, sonde per misura di umidità 
del terreno, posizionate in maniera intelligen-
te - smart scouting), è possibile produrre map-
pe di prescrizione degli input a rateo variabile, 
ottimizzate rispetto ai fabbisogni delle singole 
posizioni dell’appezzamento. 
La vegetazione rifl ette la luce solare alle diver-
se lunghezze d’onda in misura diff erente in 
funzione delle condizioni vegetative, la cosid-
detta fi rma spettrale, rilevabile dalle immagi-
ni satellitari, nel campo del visibile, dell’infra-
rosso vicino e medio (Vis-Nir Near infrared 
-Swir, Short-wave infrared). Dal rapporto tra 
le quantità di luce rifl essa alle diverse lun-
ghezze d’onda, è possibile ricavare indici che 
descrivono lo stato vegetativo, il contenuto di 
acqua liquida o di clorofi lla presente nella ve-
getazione.

L’indice Ndvi (Normalized diff erence vegetation 
index), ottenuto come rapporto normalizzato 
della diff erenza tra rifl ettanza nell’infrarosso 
vicino e nel rosso del visibile, è un generico in-
dice di sviluppo vegetativo che ben si correla 
con lo sviluppo fogliare (Leaf area index - Lai) 
e con la biomassa verde. Un altro indice, come 
l’Ndwi (Normalized diff erence water index) che 
utilizza una banda dell’infrarosso medio, è più 
sensibile al contenuto totale di acqua liquida 
della vegetazione.
Analogamente il fabbisogno azotato delle col-
ture è fortemente correlato alla concentrazione 
di clorofi lla, legata al comportamento spettrale 
della zona (Red-edge) tra il rosso e l’infrarosso 
vicino (Nir).
La variabilità di questi indici all’interno degli 
appezzamenti ci consente di ottenere una map-
patura indiretta della riserva idrica utile poten-
ziale o del contenuto azotato del terreno. Una 
valutazione diretta dello stato di stress idrico 
istantaneo è invece possibile mediante l’im-
piego di termocamere nell’infrarosso termico 
(Tir–Th ermal infrared) che stimano la tem-
peratura della vegetazione, effi  cace parametro 
diagnostico dello stress idrico istantaneo: una 
pianta in buone condizioni di rifornimento 
idrico è infatti in grado di regolare la sua tem-
peratura mediante la traspirazione fogliare.

Irrigazione a rateo variabile,
meno costi e più effi  cienza

Interventi differenziati anche grazie all’impiego di 
droni. Prove già condotte su mais con aumento 
della resa produttiva Ce

r

Foto in alto: lancio 
dell’ala mobile con 

sensore multispettrale
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Le prospettive di impiego sono buone, grazie al 
recente sviluppo di tecnologie Uav (Unmanned 
aerial vehicle, comunemente conosciuti come 
“droni”), piccoli velivoli a basso costo in grado 
di montare termocamere e sensori multispet-
trali, capaci di fornire immagini ottiche ad al-
tissima risoluzione (pixel di pochi cm).

Il test nel Piacentino

Sulla base della mappatura della riserva idrica 
del suolo, è possibile gestire l’irrigazione agen-
do in maniera diff erenziata nelle diverse parti 
dell’appezzamento: prove di irrigazione a rateo 
variabile sono già state condotte nel Piacentino 
su mais nel 2008, presso l’azienda sperimenta-
le Tadini, impiegando un irrigatore semovente 
per aspersione in grado di modifi care velocità 
di recupero e velocità angolare del getto in fun-
zione della posizione Gps. A parità di volumi ir-
rigui per ogni singolo turno, la resa produttiva 
nella parte di appezzamento irrigato in manie-
ra variabile è stata del 20% in più rispetto alla 
parte irrigata con rateo costante.
Nel 2014 è stata sviluppata un’esperienza di ir-
rigazione di precisione a goccia su pomodoro 
e mais, rispettivamente presso le aziende speri-
mentali Stuard di Parma e Tadini di Piacenza, 
impiegando una manichetta con diverse di-
stanze tra i punti goccia, in modo da diff eren-
ziare le portate in funzione della variabilità del 
contenuto idrico dei terreni ospitanti le prove.
Si è partiti dall’interpretazione di immagini 
satellitari degli anni precedenti elaborate dal 
Crast per individuare zone omogenee all’inter-
no degli appezzamenti, tutte irrigate seguendo 
il bilancio idrico del sistema esperto Irrinet del 
Cer, ma con volumi mirati in funzione delle 
diff erenti caratteristiche del terreno. 
Gli eff etti delle irrigazioni mirate sono stati 
monitorati con rilievi a terra sulla vegetazione. 
L’umidità del terreno è stata monitorata a ca-
denza oraria con l’impiego di appositi sensori. 
Grazie alla collaborazione con Aerodron, una 
start up di Parma spe-
cializzata in telerile-
vamento a scala di 
campo con l’impiego 
dei droni, è stato poi 
possibile eseguire di-
versi voli con un “esa-
cottero” dotato di una 
termocamera nell’in-
frarosso termico (Tir – 
Th ermal InfraRed) per 

il monitoraggio di condizioni di stress idrico 
istantaneo, e con un’ala fi ssa dotata di camera 
“multi-spettrale” per la valutazione della vigoria 
della vegetazione (Ndvi).
Nella mappa pubblicata in questa pagina è ri-
portata l’elaborazione dell’indice di vigoria del-
la vegetazione (Ndvi) ottenuta dal volo del dro-
ne del 17 luglio 2014 sul campo di pomodoro 
in prova: la fonte di variabilità in questo caso 
era data da diverse giaciture del terreno conse-
guenti a una precedente sistemazione degli ap-
pezzamenti, con scoline e baulature ortogonali 
all’attuale disposizione. L’immagine è riprodot-
ta a falsi colori: a una colorazione rosso intensa 
corrisponde un ottimo livello di vigoria della 
coltura, il rosso meno vivo indica condizioni di 
stress della vegetazione, fi no al grigio-blu del 
terreno nudo. È molto evidente l’eff etto delle 
zone a giacitura più bassa, dove l’acqua tende a 
ristagnare, sulla minor vigoria della vegetazione
Le successive irrigazioni a rateo variabile hanno 
consentito di uniformare le condizioni del con-
tenuto idrico del terreno: nella zona depressa, 
di maggior ristagno dell’acqua, è stato distri-
buito un volume irriguo pari al 75% della dose 
data nelle zone alte, dove migliore era il dre-
naggio. Nel grafi co a fondo pagina emerge che 
l’andamento dell’umidità del suolo, rilevata dai 
sensori nelle due zone, è stato praticamente lo 
stesso, con un risparmio idrico del 25%. I dati 
biometrici sulla vegetazione e la resa delle due 
zone sono risultati praticamente uguali. 

Ce
r

Umidità del terreno 
in due zone a 
diff erente giacitura, 
irrigate con una 
manichetta a rateo 
variabile

Mappa dell’indice di 
vegetazione (Ndvi) 
nell’appezzamento in 
prova di pomodoro
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Nell’ambito del Programma di svi-
luppo rurale 2007-2013 (misura 
214 - Azione 7 “Agrobiodiversità: 
progetti comprensoriali integra-

ti”) la Regione Emilia-Romagna ha promosso, 
tramite il Centro ricerche produzioni vegetali, 
un’iniziativa volta a salvaguardare il patrimo-
nio di varietà autoctone a rischio di erosione 
genetica. A tal fine sono state caratterizzate nu-
merose accessioni di antiche varietà da frutto 
conservate ex situ presso strutture accreditate, 
sia pubbliche, che private. In queste collezioni, 
dislocate nelle varie province, è presente gran 
parte del vecchio germoplasma reperito da al-
beri secolari sparsi sull’intero territorio regiona-
le o presso le aziende agricole che ancora man-
tengono qualche esemplare di antiche varietà. 
L’obiettivo è stato quello di censire questo ri-
levante patrimonio genetico, verificando sino-
nimie e omonimie, individuando le varietà di 
accertata origine locale e di particolare interesse 
che possono essere poi proposte per l’inseri-

mento nel Repertorio regionale in vista di un 
possibile rilancio produttivo e commerciale, 
proseguendo e integrando le attività iniziate 
con i progetti comprensoriali provinciali. In 
quest’ambito è previsto il recupero di altre ac-
cessioni, non ancora presenti nelle collezioni di 
cui si è ricevuta qualche segnalazione. Vengono 
di seguito descritti alcuni genotipi di pero valu-
tati durante il progetto e giudicati di particolare 
interesse. 

EUGENIA - Conservatore: A. Bonantini 
Savigno (Bo)
È una varietà conosciuta e coltivata da mol-
to tempo, soprattutto nell’area tra Modena e 
Bologna. Ma il nome ci suggerisce un passa-
to molto più antico. La parola Eugenia deriva 
dal greco , che significa “buona razza”, 
“razza eletta”. Erano quelle che i monaci bene-
dettini ritenevano importante moltiplicare per 
innesto, nel timore che per seme non fossero 
riprodotte esattamente. La pera Eugenia ha ca-

Recupero e caratterizzazione 
di antiche varietà di pero

Nell’ambito di un progetto finanziato dal Psr 2007-2014 
sono stati censiti numerosi genotipi autoctoni in vista di un 
possibile rilancio produttivo e commerciale
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Da sinistra a destra: 
pere di varietà 
Eugenia, Farinaccio, 
Gamogna

ratteristiche pomologiche che ricordano molto 
la pera “Spadona d’inverno” o “S. Germano”. 
Gallesio ricorda che la Spadona d’inverno esi-
steva in Italia da tempi antichissimi, si ritrova-
va in tutti i giardini già spettanti ai monaci, in 
particolare i Benedettini, in piante vecchissime. 
Si trovava pure, in abbondanza, nelle valli più 
remote del nostro Appennino. In questi luo-
ghi era considerata come una pianta indigena e 
ovunque conosciuta con un nome locale. 
Con il nome di Eugenia è stata descritta solo 
nel 1992 da Sansavini e Ravaglia. I frutti sono 
allungati, piriformi, con caratteristica cavità ca-
licina inclinata. La buccia è verde, ricoperta in 
parte da rugginosità. La polpa è piuttosto soda, 
quasi croccante, molto succosa, zuccherina, 
leggermente astringente, con aroma intenso, di 
ottimo sapore. Si conserva piuttosto a lungo, 
fino a primavera inoltrata. 

FARINACCIO - Conservatore: Daniele Ghet-
ti  S.Pietro in Laguna (Ra).
Reperito in località Cortine, a Casola Valsenio, 
dove esiste ancora un esemplare più che cente-
nario. È una perà estiva conosciuta in passato 
localmente, sferoidale, con forma e aroma che 
ricorda la varietà Moscatella, ma i frutti sono 
molto più grossi. La buccia ha sovracolore rosso 
sfumato su una parte della superficie. 
Il sapore della polpa è particolarmente buo-
no, con profumo molto intenso se il frutto è 
raccolto al momento giusto. La serbevolezza è 
limitata e la polpa tende pian piano a sfarina-
re, caratteristica da cui probabilmente prende il 

nome. Queste tipologie di pere erano piuttosto 
diffuse nei secoli scorsi e maturavano da luglio 
a settembre. Attualmente sono completamente 
sparite. 

RUGGINE (RUZNAINTA) - Conservatore: 
Fondazione Villa Ghigi - Bologna.
È una varietà antichissima, probabilmente già 
nota a metà del 1600. L’unico esemplare indi-
viduato è un albero secolare di notevole mole. 
Molto diffusa nel passato, appartiene probabil-
mente al gruppo delle “Butirre grige d’autun-
no” descritte da Galesio all’inizio dell’800 e poi 
in seguito da Molon (1901), il quale sottolinea 
come fossero note per la loro bontà. 
La pera Ruggine ha forma ovoidale di medie di-
mensione. La buccia è gialla-rossiccia a matura-
zione, quasi interamente ricoperta di ruggine. La 
polpa è buttirosa, leggermente granulosa, succo-
sa, dolce con aroma di moscato, di sapore pia-
cevolissimo. Ammezzisce molto facilmente, ma 
ha una maturazione molto scalare e può essere 
raccolta periodicamente nell’arco di alcuni mesi 
dall’inizio di ottobre fino a inverno inoltrato. 

STROZZA - Conservatore: M. Sebastiani 
Maiolo (Rn).
È una secolare varietà estiva, molto diffusa in 
passato come attestano le numerose descrizio-
ni storiche. Spesso però veniva confusa con la 
pera “Dama” e “Belladonna” dalle quali si di-
stingue per le caratteristiche pomologiche. Il 
nome deriva dalle modalità con cui si sceglie il 
momento giusto per la raccolta. Il frutto deve 
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essere maturo al punto da poterlo schiacciare 
facilmente tra i palmi delle mani, altrimenti si 
“strozza in gola”. Il frutto è di dimensioni me-
dio-piccole, piriforme con buccia giallo-gialla 
leggermente rugginosa. Polpa bianca succosa. 
Matura nel mese di luglio. L’albero di cui stia-
mo parlando è di notevoli dimensioni, è stato 
piantato nel 1929.

GAROFANA - Conservatori: P. Fattori,  
M. Sebastiani - Maiolo (Rn)
Anche questa varietà è probabilmente molto 
antica. Raffigurata nei dipinti del pittore Bar-
tolomeo Bimbi, alla corte dei Medici nel 1600, 
il suo nome sembrerebbe derivare dal profumo 
di garofano selvatico tipico di questa pera; fio-
re che nasce spontaneo nelle zone dove veni-
va coltivata questa antica varietà. Il frutto è di 
medie dimensioni, a forma turbinata, buccia 
verde, liscia, talvolta leggermente ricoperta di 
ruggine, con lenticelle piccole, rugginose pure 
quelle, peduncolo molto lungo. La polpa è but-
tirosa molto fine, succosa, squisita con aroma e 
profumo intenso. Matura verso la fine di ago-
sto, inizio settembre. Si conserva molto poco e 
dopo qualche mese ammezzisce.

GAMOGNA - Conservatore: Domenico 
Ghetti - Ceparano (Ra)
Antica varietà reperita nell’alto Appennino ro-
magnolo. L’origine non è certa. Probabilmen-
te deriva dalla famiglia delle “Buone Cristiane 
d’inverno”, coltivate in passato anche in quelle 
zone. È una pera piuttosto grossa, supera spesso 
i 250 grammi, di forma turbinata. La buccia è 
ruvida, spessa di colore giallo-verde, ruggino-

sa. Matura molto tardivamente, ma si conserva 
fino a primavera inoltrata. La polpa è bianca, 
molto compatta, acidula. Tende a rimanere 
un po’ astringente, ma consumata al momento 
giusto il sapore è molto buono e l’aroma piut-
tosto intenso. Sembrerebbe particolarmente 
adatta alla conservazione in fruttaio, dove con 
il passare del tempo si riduce l’astringenza e l’a-
roma si fa ancora più intenso. 

INGURIEN - Conservatore: Itas “F. Bocchia-
lini” - Parma 
È una pera dell’area parmense già segnalata da 
Molon. Si contraddistingue per il colore rosso 
della buccia che ricopre l’intera superficie del 
frutto, come la pera “Cocomerina” dalla quale 
però si differenzia anche nel profilo molecolare. 
Se ne conoscono due tipi: il primo è a matu-
razione estiva, il secondo autunno-invernale. Il 
frutto è di medie o piccole dimensioni, pirifor-
me con polpa deliquescente, zuccherina. 

LIMONE - Conservatori: Vivai Scodogna,  
C. Pelegatti - Parma
Nota nel Parmense e nel Piacentino almeno da 
qualche secolo il nome deriva dal colore della 
buccia giallo-citrino. Le lenticelle sono ruggi-
nose e piuttosto evidenti. Il peduncolo è lungo 
e sottile. I frutti sono abbastanza grossi (140 
gr.) turbinati talvolta piriformi con cavità cali-
cina quasi piatta. La polpa è bianca molto suc-
cosa, croccante, dolce, con aroma molto fine. 
Il gusto perciò è particolarissimo è molto di-
verso dalle varietà attualmente in commercio 
che hanno tutte la polpa butirrosa. Si conserva 
a lungo fino a primavera inoltrata. 
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L’asparago è una specie perenne ap-
partenente alla famiglia delle lilia-
cee, come aglio e cipolla, e possiede 
eccellenti proprietà offi  cinali. Gra-

zie all’eff etto diuretico è un coadiuvante con-
tro gotta, calcoli renali, reumatismi e idropisia. 
Piacevole di gusto e utilizzato in diverse ricette, 
è una coltura che richiede terreni idonei per il 
suo sviluppo e un’attenta gestione agronomica, 
a elevata specializzazione. 
Poiché un’asparagiaia ha una durata di circa 12-
13 anni, di cui 10 in produzione, è fondamen-
tale nella fase d’impianto fare le scelte giuste: 
valutazione della cultivar più idonea al com-
prensorio di coltivazione, densità d’impianto 
ottimale, adeguate tecniche colturali e suoli più 
confacenti a ospitare la coltura. La parte com-
mestibile dell’asparago è il cosiddetto turione, 
un tenero germoglio che ha origine dalla par-

te ipogea della pianta, un rizoma composto da 
gemme e radici che viene comunemente detto 
“zampa”. 
In base al colore del turione si distinguono 
asparagi verdi, bianchi e violetti. L’asparago 
bianco viene raccolto sotto terra, quindi in as-
senza di luce ed è caratteristico per il suo sa-
pore delicato. L’asparago verde germoglia alla 
luce del sole ed è conosciuto per la sapidità del 
gusto. L’asparago violetto ha invece un sapo-
re tendenzialmente dolce. In Emilia-Romagna 
viene prodotto l’Asparago verde di Altedo, che 
si fregia del marchio Igp (Indicazione geografi -
ca protetta). 
Come per altri prodotti a marchio tutelato, le 
coltivazioni Igp devono seguire le prescrizioni 
di un apposito disciplinare di produzione. Nel 
disciplinare sono elencate le zone in cui l’aspa-
rago verde di Altedo Igp può esser coltivato (i 

I suoli idonei 
per coltivare l’asparago

È una coltura che predilige terreni a tessitura 
grossolana, in cui predomina la sabbia, come nella 
fascia costiera del Ferrarese e del Ravennate

L’impianto di una 
nuova asparagiaia
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territori di 30 comuni della provincia di Bolo-
gna e di 26 comuni della provincia di Ferrara) e 
sono indicati i terreni idonei (sabbiosi, franco-
sabbiosi e franco-sabbiosi argillosi), le tecniche 
colturali, le modalità di raccolta, di conserva-
zione e di confezionamento.
In Emilia-Romagna attualmente l’asparago 
viene coltivato su circa 700 ettari, che rappre-
sentano l’11% della superficie totale coltivata 
in Italia. Le varietà comunemente coltivate in 
regione, frutto di un quarantennale lavoro di 
selezione e miglioramento genetico, sono: Eros, 
Franco, Giove, Ercole. Recentemente altri due 
ibridi si stanno affacciando con disponibilità di 
materiale di propagazione: si chiamano Vitto-
rio e Athos.

Uno studio ad hoc 
sulle potenzialità produttive 

L’asparago di cui abbiamo parlato sinora, quello 
che viene coltivato, appartiene alla specie Aspa-
ragus officianalis, ma esiste anche l’asparago sel-
vatico (A. acutifolius e A. scaber), pianta rustica 
che vive negli ambienti naturali dei litorali fer-
raresi e ravennati, da cui è stato prelevato il ma-
teriale genetico utilizzato per sviluppare nuove 
linee di ricerca varietale. Lo studio delle poten-
zialità produttive dei suoli per la coltivazione 
dell’asparago è stato al centro di uno specifico 
progetto dell’Azienda sperimentale “Marani” 
di Ravenna, con la collaborazione di Iter e di 
altre cooperative di produttori, grazie al contri-

buto finanziario del Gal Delta 2000 di Ferrara 
e al supporto di Agostino Falavigna, ricercato-
re emerito presso il Consiglio per la ricerca in 
agricoltura e l’analisi dell’economia agraria. Da 
tale studio derivano le principali indicazioni 
sulla gestione agronomica dei suoli per la colti-
vazione dell’asparago. In particolare sono stati 
presi in considerazioni i caratteri dei suoli che 
possono condizionare lo sviluppo dell’asparago 
e che di seguito sono sinteticamente descritti.

I fattori che influenzano 
lo sviluppo della pianta 

Profondità utile alle radici - Indica la profon-
dità a strati impenetrabili alle radici. Si stima 
in funzione di caratteri limitanti l’approfon-
dimento radicale come, ad esempio, la com-
pattezza, la presenza di ristagni d’acqua, le 
condizioni chimiche limitanti. L’esplorazione 
dell’apparato radicale dell’asparago può supera-
re anche il metro di profondità, pertanto non 
è consigliabile coltivare asparago in suoli con 
limitazioni presenti entro i 50 cm di profondità 
dal piano di campagna.
Tessitura - Il terreno è composto da granuli di 
minerali di diverse dimensioni: sabbia, limo e 
argilla. I suoli maggiormente idonei per la cre-
scita dell’asparago sono quelli a tessitura grosso-
lana, in cui predomina la componente sabbio-
sa mentre i suoli di medio impasto e argillosi 
richiedono interventi agronomici straordinari 
(drenaggi, maggiore attenzione alle tecniche 

colturali) per raggiungere le piene 
potenzialità quali-quantitative che 
l’asparago può esprimere.
Disponibilità di ossigeno - Si ri-
ferisce alla quantità di ossigeno 
indispensabile per l’attività bio-
logica nel suolo. L’asparago si 
sviluppa bene in suoli con buona 
disponibilità di ossigeno; invece è 
meglio evitare terreni con proble-
mi evidenti di ristagno idrico en-
tro i 50 cm di profondità. 
Fessurazione - Sono da favorire i 
suoli caratterizzati da “bassa fes-
surazione”, cioè che non eviden-
ziano fessurazioni nella stagione 
estiva. Nei terreni caratterizzati da 
moderati o elevati contenuti di ar-
gilla espandibile si formano crepe 
che nelle situazioni estreme (argil-
la >40-50) possono essere larghe 
anche 10 cm e profonde fino a 

Un campo 
di asparagi 

nel Ravennate
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Estratto dalla 
Carta delle Terre 
dell’asparago 
in provincia 
di Ferrara 
e Ravenna

80-90 cm. Le crepe o 
fessure possono cau-
sare la rottura delle 
radici dell’asparago e 
determinare vie pre-
ferenziali di evapotra-
spirazione.
Queste indicazioni 
sono state inserite in 
un apposito schema 
di valutazione che, 
incrociato con le ca-
ratteristiche dei suoli, 
descritte nell’apposita 
carta in scala 1:50.000 
e con le informazioni 
contenute nel catalogo 
dei suoli della pianura 
emiliano-romagnola, 
ha consentito la rea-
lizzazione della Carta delle Terre dell’asparago.
L’asparago predilige suoli sciolti a tessitura 
grossolana, dove predomina la sabbia. Nei suo-
li delle “Terre sabbiose della pianura costiera” 
del Ferrarese, formatisi in sedimenti marini, si 
ottengono ottime rese, che variano indicativa-
mente dalle 8-10 tonnellate/ha. Trattandosi di 
suoli generalmente poveri in potassio e azoto, si 
consiglia di apportare tali elementi con le con-
cimazioni preferibilmente utilizzando letame e 
limitando invece l’impiego di concimi di origi-
ne chimica. Il letame ricco in paglia serve anche 
a contenere il movimento delle particelle sab-
biose che, in presenza di giornate ventose, bat-
tendo sui turioni, possono creare problemi di 
“smerigliamento” e ingobbimento degli stessi. 
In questi suoli non ci sono limitazioni sulla 
scelta dell’epoca di esecuzione delle lavorazioni, 
compreso il trapianto. Si tratta infatti di terreni 
in cui l’acqua, anche dopo abbondanti piogge, 
viene drenata in breve tempo; pertanto con-
sentono agevolmente l’accesso delle macchine, 
senza che si determinino problemi di impanta-
namento dei mezzi agricoli o compattamento 
del suolo. Tuttavia il prodotto raccolto nelle 
giornate ventose può inglobare nelle brattee 
particelle di sabbia che richiedendo maggiori 
lavaggi dei turioni. 

La cartografia di supporto 
 
Le “Terre del Po” e le “Terre del dosso del fiu-
me Reno” sono anch’esse caratterizzate da suoli 
a tessitura sabbiosa o franco-sabbiosa. Le zone 
di Berra a Serravalle, in provincia di Ferrara, in 

prossimità dell’asta del fiume Po, e altri limi-
tati territori a ridosso del tracciato del Reno, 
sino a un ventennio fa rappresentavano un im-
portante bacino di coltivazione dell’asparago. 
Si ottenevano produzioni ottime per qualità e 
quantità, ma per cause socio-economiche (in-
vecchiamento della popolazione agricola e le 
ridotte superfici aziendali), le coltivazioni sono 
pressoché scomparse.
Nelle “Terre con orizzonti torbosi della pianura 
deltizia”, tipiche della Valle del Mezzano, sono 
parecchie le superfici coltivate ad asparago che 
raggiungono ottimi risultati qualitativi e quan-
titativi. Generalmente la pezzatura dei turioni 
è ottima, con elevate percentuali di “extra” (ca-
libro >18 mm misurato a metà turione). Sono 
suoli ricchi in potassio che presentano salini-
tà subito al di sotto dell’orizzonte lavorato. Il 
prodotto raccolto dopo eventi piovosi risulta 
coperto parzialmente da terra torbosa, fatto 
che costringe a maggiori lavaggi dei turioni. In 
questi suoli l’acqua drena più lentamente, per 
cui si deve porre attenzione alle condizioni di 
umidità del terreno per una corretta program-
mazione delle lavorazioni.
Questi sono alcuni esempi che evidenziano 
come la conoscenza dei suoli e la relativa car-
tografia consentano di evidenziare i caratteri 
pedologici che maggiormente influenzano la 
coltivazione dell’asparago. Oltre a facilitare la 
realizzazione di nuovi impianti in condizioni 
pedologiche ottimali, le carte dei suoli con-
tribuiscono alla valorizzazione del territorio e 
sono di aiuto nella pianificazione strategica a 
livello di grandi strutture produttive. 
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La Sharka è la più pericolosa malattia 
infettiva delle drupacee, provoca alte-
razioni di colore e malformazioni dei 
frutti e danneggia irrimediabilmen-

te la qualità commerciale delle produzioni. È 
causata – come noto – da Plum pox virus (Ppv) 
(Gen. Potyvirus, Fam. Potyviridae), un virus 
con particelle allungate trasmesso dagli afidi, 
che lo acquisiscono in pochi secondi quando 
“assaggiano” una pianta ammalata e sono im-
mediatamente in grado di trasmetterlo, mentre 
si alimentano, a molte altre piante. 
Finora sono stati identificati nove ceppi diver-
si di Ppv; i tre principali – denominati Marcus, 
Dideron e Ricombinante – attaccano pesco, al-
bicocco e susino (europeo e cino-giapponese), 
ma anche molti ibridi usati come portinnesti. 
Il ciliegio è interessato da due specifici ceppi di 
Ppv, mentre il mandorlo viene infettato solo in 
condizioni sperimentali. Anche diverse drupacee 
ornamentali e spontanee come Prunus spinosa 
possono ospitare il virus, ma non vengono rite-
nute fonti di inoculo efficienti. 
Ppv è stato identificato in Italia per la prima vol-
ta nel 1972, in Alto Adige; nel 1982 è comparso 
in Emilia-Romagna su susino (varietà Red Beau-

ty e Grossa di Felisio) e su albicocco Precoce di 
Tyrinthos, sulle quali vennero identificati sinto-
mi caratteristici di anulature e decolorazioni ner-
vali nelle foglie e infossature e malformazioni dei 
frutti. Questi primi focolai erano causati da un 
ceppo di Ppv, il Dideron, che si diffonde molto 
lentamente da piante ammalate a piante sane. 
Nel 1995 con l’introduzione, tramite materia-
le di propagazione infetto, del ceppo Marcus, 
iniziò una vera e propria epidemia, soprattutto 
negli impianti di pesco, dove vennero individua-
ti i sintomi caratteristici sulle foglie, ma anche 
sui fiori a corolla rosacea, consistenti in screzia-
ture e rotture di colore (foto sotto), così come 
sui frutti, dove la presenza di maculature anulari 
e protuberanze a colorazione rossastra si notava 
fin dall’invaiatura (foto a pag. 69). Oggigiorno, 
dopo vent’anni, la Sharka è presente e diffusa in 
tutte le zone dove si coltivano le drupacee del 
Nord e Sud Italia, Sicilia e Sardegna comprese. 

Le misure di lotta obbligatoria 
contro il virus Ppv

La legislazione europea considera Ppv un peri-
coloso organismo da quarantena, la cui diffu-
sione deve essere contrastata seguendo le regole 
stabilite da apposite direttive, recepite dalla nor-
mativa italiana. In particolare sono stati emanati 
tre successivi decreti ministeriali (1992, 1996, 
2009) che istituiscono la lotta obbligatoria con-
tro Ppv. Quello attualmente in vigore, il decreto 
28 luglio 2009 sulla “Lotta per il controllo del 
virus Plum pox virus, agente della «Vaiolatura 
delle drupacee (Sharka)”, stabilisce le misure 
obbligatorie per frutteti e vivai, come l’esecuzio-
ne di monitoraggi e ispezioni ufficiali dei Servi-
zi fitosanitari (Sf), la raccolta di campioni e le 
successive analisi di laboratorio per individuare 
le piante ammalate, le quali devono essere poi 
prontamente eradicate. 
Il decreto prevede inoltre che, a seguito del ri-
sultato dei monitoraggi, i Sf delimitino:

Le strategie per convivere 
con il pericolo Sharka

L’impiego di varietà parzialmente resistenti o tolleranti è 
uno dei metodi per tenere sotto controllo l’evoluzione della 
malattia. Allo studio pratiche agronomiche ad hoc
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Frutti della varietà 
di pesco Royal 
Summer,  
non idonei alla 
commercializzazione 
per le  alterazioni 
di colore indotte 
dalla Sharka

aree indenni dove non sono mai state rilevate 
piante ammalate di Sharka;
aree contaminate dove, dopo i controlli, sono 
state identificate piante positive a Ppv;
aree di insediamento, dove la Sharka è ormai 
diffusa e insediata e l’estirpazione obbligatoria 
delle piante infette non è in grado di eliminare 
completamente la malattia; 
zone “tampone”, cioè aree-cuscinetto di un 
chilometro di raggio che separano le aree con-
taminate e quelle di insediamento dalle aree 
indenni. 

In Emilia-Romagna nel 2014 il Sf ha delimi-
tato nove zone di insediamento (per un totale 
di circa 26mila ettari) in provincia di Bologna, 
Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini, dove il virus 
della Sharka è ormai insediato e non è più pos-
sibile eliminarlo completamente dai frutteti. 
Per le drupacee il Sf vieta l’attività vivaistica in 
pieno campo in tutte le aree contaminate e di 
insediamento (e relative zone tampone), fat-
to salvo quella svolta in adeguate screen-house, 
mentre la costituzione di campi di piante-madri 
e vivai di drupacee all’aperto è autorizzata solo 
in aree indenni, a una distanza minima di 300 
metri da frutteti di Prunus spp. Qualora venga-
no individuate piante infette da Ppv all’interno 
di un campo di produzione vivaistica o in aree 
circostanti per un chilometro di raggio, i mate-
riali ivi prodotti vengono bloccati ed è sospesa 
l’autorizzazione all’uso del passaporto. Tali ma-
teriali, previa valutazione del rischio fitosanita-
rio da parte del Sf, possono essere utilizzati solo 
all’interno di zone di insediamento.
Negli ultimi 15 anni, il Servizio fitosanitario re-
gionale ha messo in campo forze e risorse con-
siderevoli per combattere la Sharka: 30 ispet-
tori che hanno controllato oltre 6.500 aziende, 
prelevato e analizzato più di 30mila campioni, 
impiegando metodi ufficiali, sierologici e mo-
lecolari, sviluppati in collaborazione con i ri-
cercatori dell’Università di Bologna (DipSa). 
A seguito dei controlli sono stati identificati 
1.580 focolai, eradicate oltre 250mila piante, 
per le quali fino al 2012 era previsto un rim-
borso alle aziende agricole: a questo scopo nel 
periodo 2005-2012 sono stati spesi oltre 3,1 
milioni di euro. 
Il pesco è la specie più danneggiata dalla Shar-
ka, a causa della diffusione molto veloce del 
ceppo Marcus e dell’introduzione di varietà 
molto sensibili a Ppv, i cui materiali di propa-
gazione spesso provenivano da Paesi europei 
dove la malattia è molto diffusa. Valutando i 
nuovi focolai rilevati dal 2011 al 2014 (424 in 

totale), oltre i due terzi (306) sono su pesco, 89 
quelli su susino e 29 su albicocco.

L’attività sperimentale 
che fa capo ad Astra-Crpv   

Visto il continuo allargamento dell’epidemia 
nei nuovi impianti, l’individuazione e l’impie-
go di varietà parzialmente resistenti o tolleranti 
è una delle principali strategie di convivenza 
con la Sharka, almeno nelle aree di insediamen-
to dove non si attua più l’estirpazione obbliga-
toria delle piante ammalate. A questo proposito 
da oltre 10 anni Astra-Crpv, in collaborazione 
con il laboratorio di virologia del Sf e alcune 
istituzioni scientifiche, attua una sperimenta-
zione per valutare la sensibilità o resistenza a 
Ppv, ceppo Marcus, di varietà e selezioni di pe-
sco, susino e albicocco. In particolare, alcune 
varietà di albicocco e susino, provenienti da co-
stitutori di diversi Paesi europei, recentemente 
introdotte nei nostri frutteti perchè resistenti 
a Ppv, devono essere valutate se realmente re-
sistenti al più aggressivo ceppo Marcus e non 
solo al ceppo Dideron. Per favorire la sopravvi-
venza di una frutticoltura di qualità, pur in pre-
senza della Sharka, il Sf sta anche organizzando 
una sperimentazione per individuare strategie 
di contenimento della malattia nei nuovi im-
pianti, mediante ripetuti controlli e tempe-
stive estirpazioni, accompagnate da pratiche 
agronomiche per rallentare la diffusione del 
virus nelle aree contaminate e di insediamento. 
Contestualmente il comparto vivaistico dovrà 
adeguarsi, cercando areali di coltivazione com-
pletamente privi di drupacee o, in alternativa, 
collocando le proprie produzioni all’interno di 
screen-house a prova di afidi vettori. 
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Novità dalla ricerca

LA TOSSINA PROBIOTICA CONTRASTA
UNA BATTERIOSI DELLA TROTA IRIDEA
La flavobatteriosi, anche nota come Cold Water Disease, è 
un’infezione di origine batterica che ogni anno provoca dan-
ni ingenti nell’allevamento della trota iridea. Un gruppo di ri-
cercatori della University of Idaho e della Washington State 
University, con uno studio durato 15 anni, ha scoperto un me-
todo per combattere questa malattia utilizzando dei batteri 
intestinali della trota stessa. Questi batteri sono in grado di pro-
durre una tossina proteica chiamata entericidina, in grado di 
inibire lo sviluppo dei flavobatteri, responsabili della malattia. 
Così come per gli esseri umani, inserire nella dieta degli alle-
vamenti un enterobatterio – in questo caso il C6-6 – potrà rap-
presentare un metodo probiotico alternativo di trattamento 
preventivo all’utilizzo degli antibioci, il cui utilizzo porta ad avere 
diversi problemi di persistenza nell’ambiente e fenomeni di resi-
stenza agli antibiotici.

Titolo originale: Entericidin is required for a probiotic treatment 
(Enterobacter sp. Strain C6-6) to protect trout from Cold-Water 
Disease challenge.
Autore: Carla B. Schubiger et al.
Fonte: Applied and Environmental Microbiology, 2015

LA FERTILIZZAZIONE AZOTATA RIDUCE
L’AZIONE DEI BATTERI AZOTOFISSATORI 
I batteri azotofissatori sono associati soprattutto alle radici di 
leguminose, che aiutano a rendere l’azoto atmosferico nelle 
forme disponibili per le piante. Un studio condotto presso la Mi-
chigan State University ha confrontato l’attività di questi batteri 
prelevati da due situazioni diverse: campo fertilizzato con azoto 
per più di 20 anni e campo mai fertilizzato. I ricercatori hanno 
inoculato piante di leguminose in serra e hanno osservato che, 
pur se la composizione dei batteri azotofissatori fosse molto simi-
le, le leguminose inoculate con i batteri del campo fertilizzato 
hanno prodotto dal 17 al 30% in meno di biomassa, con una 
significativa ridotta attività fotosintetica, dimostrando che i bat-
teri si erano evoluti in una forma meno efficiente nella fissazione 
dell’azoto atmosferico.

Titolo originale: Long-term nitrogen addition causes the evolu-
tion of less-cooperative mutualists.
Autore: Dylan J. Weese et al.
Fonte: Evolution, 2015

IL CAMBIAMENTO CLIMATICO POTREBBE
LIMITARE LA PRODUZIONE DI GRANO
Un recente studio che ha coinvolto ricercatori della Kansas Sta-
te University ritiene che nei prossimi decenni almeno un quarto 
del grano commercializzato nel mondo sarà perso a causa di 
eventi estremi climatici, se non verranno prese misure di adat-
tamento. Nello studio è stimata una riduzione della produttività 
del 6% per ogni grado centigrado di aumento delle tempera-
ture, che potrebbe essere un problema, considerando soprat-
tutto che la popolazione è in aumento e ci sarà più richiesta 
di cibo nel futuro. I ricercatori hanno testato 30 diversi modelli 
di crescita in differenti areali focalizzandosi non solo sull’effetto 
delle temperature medie, ma soprattutto sugli eventi estremi, 
sia di caldo che di freddo, per i quali le piante hanno meno 
capacità di adattamento. Lo studio potrà servire a sviluppare 
pratiche locali specifiche di aumento della resilienza delle col-
tivazioni agli eventi climatici più critici, come la scelta di varietà 
più adatte al clima locale o la gestione dell’epoca di semina.

Titolo originale: Rising temperatures reduce global wheat pro-
duction.
Autore: S. Asseng et al.
Fonte: Nature Climate Change, 2014

L’AFIDE GIALLO DELLA CANNA
DA ZUCCHERO SCOPERTO IN SPAGNA
È stata scoperta una nuova specie di afidi per il continente eu-
ropeo, nel nord-est della Spagna. Sipha flava, nativo dell’Ame-
rica settentrionale, si è espanso nel sud e nell’America centrale 
ed è noto come l’afide giallo della canna da zucchero: infatti 
in queste aree crea danni alla coltura nutrendosi della sua linfa 
e agendo come vettore di virus. La canna da zucchero non è 
una coltura rilevante in Europa, ma si ritiene che l’afide possa 
essere capace di attaccare piante della stessa specie o simili. 
I danni potenziali su alcune colture (come mais e grano) non so-
no noti ed è per questo che i ricercatori auspicano la necessità 
di mappare la loro distribuzione in Europa per definire strategie 
di riduzione della loro diffusione e limitare così al massimo i pos-
sibili danni alle colture europee più importanti.

Titolo originale: Yellow Sugarcane Aphid Detected in Continen-
tal Europe.
Autori: Universitat Autònoma de Barcelona.
Fonte: sciencedaily.com, retrieved 23 February 2015
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DATI ISTAT 
CRESCE L’OCCUPAZIONE IN CAMPAGNA:
+7,1% NEL QUARTO TRIMESTRE 2014 
Cresce l’occupazione nelle campagne italiane. Nonostan-
te la pessima annata l’agricoltura si conferma settore in con-
trotendenza con un incremento dell’occupazione dell’1,6% 
nel 2014. Si tratta del miglior dato a livello nazionale tra i vari 
comparti, certifica l’Istat. Ad aumentare in campagna è 
soprattutto il numero di lavoratori dipendenti (+2,4%, con 
punte del 23,9% al Centro), ma crescono anche quelli indi-
pendenti (+0,7%). Un incremento che è ancora più netto se 
si considera il solo quarto trimestre 2014, in cui gli occupati 
sono addirittura aumentati del 7,1 per cento. «L’agricoltura si 
conferma settore che offre opportunità e contribuisce nella 
lotta alla disoccupazione», commenta il ministro delle Politi-
che agricole Maurizio Martina. Intanto si è insediata presso 
il Mipaaf la cabina di regia della “Rete del lavoro agricolo 
di qualità”, composta da sindacati, organizzazioni agricole, 
Ministeri interessati e Regioni. Si punta a semplificare i con-
trolli previdenziali in agricoltura, intensificando però la lotta 
al lavoro nero. 

DENUNCIA ASSOSEMENTI 
RISO: 30% SEME NON CERTIFICATO, 
INNOVAZIONE VARIETALE A RISCHIO  
La risicoltura italiana, leader a livello europeo, vive una 
preoccupante situazione involutiva a causa del crescente 
ricorso al seme non certificato, che ha oramai raggiunto 
stabilmente una quota del 30% sul fabbisogno nazionale.  
A lanciare l’allarme è Assosementi, che in una nota fa il pun-
to sullo stato dell’arte. 
Nell’ultimo quadriennio le superfici destinate alla moltiplica-
zione del riso da seme sono scese da 13.700 a 9.700 ettari 
(-30%). In parallelo sono diminuite anche le superfici coltiva-
te (-10%). «L’uso di seme non certificato – sottolinea Assose-
menti – è una pratica che, oltre a nascondere spesso com-
portamenti illegali, impedisce lo sviluppo del miglioramento 
genetico e della costituzione di nuove varietà, in grado di 
assicurare rese migliori a livello qualitativo e quantitativo e 
maggiore resistenza alle malattie». 

PROGETTO ER@POL 
L’AGROALIMENTARE DELL’EMILIA-ROMAGNA 
ALLA CONQUISTA DEL MERCATO POLACCO 
Bilancio positivo per la missione imprenditoriale che nelle 
settimane scorse ha portato 35 imprese cooperative e ar-
tigiane dell’Emilia-Romagna in terra polacca nell’ambito di 
Er@pol. Il progetto, promosso da Confcooperative, Legaco-
op e Confartigianto e cofinanziato dalla Regione nell’ambi-
to del programma di promozione sui mercati esteri, aveva 
l’obiettivo di creare le condizioni di ingresso nel mercato po-
lacco, in particolare all’interno delle catene di distribuzione 
specializzate, negozi bio, enoteche e alta ristorazione. 

MODELLI ALIMENTARI 
LA FILIERA ZOOTECNICA: «LA CARNE 
NON È NEMICA DELL’AMBIENTE» 
Dalla piramide alimentare, che simboleggia la dieta medi-
terranea, alla “Clessidra ambientale”, per dimostrare che 
mangiare carne nella giusta quantità garantisce il corretto 
equilibrio tra salute, tutela ambientale e sostenibilità econo-
mica. Il mondo zootecnico italiano, rappresentato da Assica 
(carni suini), Assocarni (bovini) e Unaitalia (avicoli), si mobili-
ta per sfatare il luogo comune che vede negli allevamenti e 
nel consumo di carne due minacce mortali per l’ambiente. 
La Clessidra ambientale propone un nuovo approccio per 
valutare l’impatto ambientale di un alimento, cioè le emis-
sioni serra (carbon footprint), prendendo in considerazione 
la quantità realmente consumata nell’ambito di una corret-
ta dieta e non il valore per unità di prodotto. Facendo ciò 
– è la sintesi dello studio presentato dalle tre associazioni – 
emerge ad esempio che la carbon footprint delle proteine è 
pari a 5,9 chilogrammi di CO2 equivalente, un valore in linea 
con quello di frutta e ortaggi, che arriva a 5,6 chilogrammi. 

STUDIO CSO
FRAGOLICOLTURA: NEL 2015 CALANO (-6%) 
LE SUPERFICI IN EMILIA-ROMAGNA 

In linea con il trend nazionale, nel 2015 sono in calo le su-
perfici investite a fragola in Emilia-Romagna (-6%). Secondo 
le stime del Cso di Ferrara quest’anno a livello nazionale la 
fragolicoltura specializzata occuperà circa 3.570 ettari (-4%), 
tornando così a livelli simili a quelli del 2011. La contrazione 
toccherà in maniera generalizzata quasi tutti i bacini pro-
duttivi più importanti, con poche eccezioni che riguardano 
soprattutto le aree meridionali, Basilicata in testa +9%. 
Al nord il Veneto si conferma la regione leader, con una par-
ticolare concentrazione delle superfici coltivate nel verone-
se. Una leadership consolidata anche nel 2015, nonostante 
un calo molto significativo degli ettari coltivati (100 ettari in 
meno). Investimenti colturali in flessione anche nelle provin-
ce di Bolzano (-12%) e Trento (-55%). In controtendenza il Pie-
monte (+13%). L’85% della superfice coltivata in Italia ormai 
riguarda impianti in coltura protetta.
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La missione a Varsavia segue la precedente di Poznan che 

si è svolta a fine settembre 2014. La delegazione di imprese, 

accompagnate dai referenti delle associazioni regionali, è 

stata accolta dall’ambasciatore Alessandro De Pedys con il 

quale gli imprenditori emiliano-romagnoli hanno potuto ap-

profondire le opportunità commerciali.

CONSUMI
LA BIRRA ARTIGIANALE MADE IN ITALY 
SPOPOLA NEI PUB INGLESI 

Volano le esportazioni di birra italiana all’estero, con un au-

mento del 13% nel 2014 e più della metà della spedizioni di-

rette verso il Regno Unito. Lo rileva un’indagine Coldiretti su 

dati Istat relativi i primi dieci mesi del 2014, resi noti in occa-

sione di Beer Attraction International Craft Breweries Show, 

che si è svolta a Rimini. A sostenere l’export – sottolinea l’a-

nalisi – è anche il boom nella produzione artigianale di birra 

made in Italy, con oltre  600 microbirrifici attivi nel 2014 rispet-

to alla trentina di dieci anni fa. 

Con una produzione di 30 milioni di litri, destinata per il 10% 

all’export, il comparto – prosegue la Coldiretti – può dare 

una forte spinta all’occupazione soprattutto tra gli under 

35, con innovazioni che vanno dalla certificazione dell’ori-

gine al km zero, al legame diretto con le aziende agricole 

e forme distributive nuove come i brewpub. A sostenere la 

produzione italiana di birra ci sono le coltivazioni nazionali 

di orzo, con una produzione di circa 860.000 tonnellate nel 

2014 su circa 226.000 ettari. 

RISPARMIO IDRICO 
IL SISTEMA IRRIGUO IRRIFRAME
SOTTO I RIFLETTORI IN FRANCIA 
Risparmiare ogni anno almeno 500 milioni di metri cubi 

d’acqua: è questo l’obiettivo per il sistema irriguo Irrifra-

me, messo a punto dal Cer (Canale Emiliano Romagno-

lo) e attualmente attivo in 60 Consorzi di bonifica operanti 

su quasi il 50% della superficie irrigua nazionale, in primis 

l’Emilia-Romagna. L’annuncio – riferisce una nota dell’Asso-

breveIn

ciazione nazionale bonifiche italiane (Anbi) – è stato dato 

a Marsiglia, in Francia, durante il Forum sull’acqua, orga-

nizzato dalla Regione Paca, presenti i rappresentanti dei 

Paesi euromediterranei.

Grande l’interesse suscitato dal software che, attraverso la 

combinazione di più parametri, offre il miglior consiglio irri-

guo all’agricoltore, permettendo un risparmio fino al 25% del 

consumo d’acqua. Il sistema Irriframe, che sarà presentato 

anche a Expo 2015, è stato molto apprezzato anche dalle 

associazioni ecologiste. 

AGRICOLTURA SU RADIO E TV 
“MANI DI QUESTA TERRA” A VILLA GHIGI.
RIPARTE LA RUBRICA “A CIELO APERTO” 
La rubrica radiofonica “Mani di questa terra”, in streaming su 

radioemiliaroamgna.it, dedicherà le prossime due puntate 

all’antica tenuta di Villa Ghigi, sulle prime colline sopra Bo-

logna, oggi parco cittadino. Nella prima puntata si parlerà 

soprattutto di agrobiodiversità e memoria contadina, con 

interviste ai vecchi coloni che coltivarono la tenuta. La se-

conda puntata approfondirà invece gli aspetti legati all’e-

ducazione ambientale. 

Il programma tv “Con i piedi per terra” – in onda sabato e 

martedì su Telesanterno, domenica su Odeon Tv (canale 177 

digitale terrestre) – nei mesi di aprile e maggio si occuperà 

di Expo 2015, con puntate che parleranno di biodiversità, 

enogastronomia, meccanizzazione agricola e sostenibili-

tà. Inoltre reportage sulle principali fiere di settore. “A cielo 

aperto”, la rubrica in onda Trc Modena, riprende le trasmis-

sioni parlando del mondo del vino, dalle vetrine di Prowein, 

a Dusseldorf, e di Vinitaly. In scaletta anche servizi su Expo e 

il valore del paesaggio agrario. 

CAMPAGNA 2014-2015
OLIO D’OLIVA: STIME PRODUTTIVE
RIVISTE AL RIBASSO, BENE L’EXPORT 
Peggio del previsto la produzione olivicola nazionale nella 

campagna 2014-2015. L’Osservatorio economico di Una-

prol, la principale associazione nazionale tra gli olivicoltori, 

segnala che in base alle ultime stime Ismea i volumi non su-

pererebbero le 235mila tonnellate e la tendenza lascia intra-

vedere un ulteriore calo della produzione nazionale in fase 

di consuntivo. 

«Il 2014 è stato un’anno difficile per l’olivicoltura italiana – af-

ferma David Granieri, presidente di Unaprol – ma nel mondo 

la domanda del made in Italy è in aumento». Segno positi-

vo, infatti, per l’export italiano, con l’olio extravergine e ver-

gine che registrano un +13% in volume e un +2% in valore. In 

positivo anche il saldo della bilancia commerciale, che nel 

2014 ha registrato un avanzo di 23 milioni. L’Italia detiene una 

posizione leader di mercato in molti Paesi, a partire da Usa 

(47%) e Canada (70%). 
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Flash
GUIDA TRATTORI: SLITTA 
OBBLIGO FREQUENZA 
CORSI DI ABILITAZIONE 
Con la conversione in legge del 
decreto “milleproroghe” è slitta-
to al 31 dicembre 2015 l’obbligo 
per i collaboratori aziendali di 
frequentare corsi di addestra-
mento alla guida delle macchi-
ne agricole.

CONCORSO OSCAR GREEN: 
ISCRIZIONI SINO AL 5 APRILE
Sono aperte fino al prossimo 5 
aprile le iscrizioni per parteci-
pare all’edizione 2015 di “Oscar 
Green”, il concorso organizzato 
dalla Coldiretti per premiare le 
imprese giovani più innovative. 
(oscargreen.it) 

GIUSEPPE MARTELLI CONFERMA-
TO PRESIDENTE DEL COMITATO 
NAZIONALE VINI DOP E IGP 
Giuseppe Martelli è stato ricon-
fermato alla presidenza del Co-
mitato nazionale vini Dop e Igp 
per il triennio 2015-2017. 

BIODIESEL: NASCE SITO 
WEB PER SAPERNE DI PIÙ 
Le organizzioni europee legate 
al mondo del biodiesel (Fediol, 
Ebb ed Eoa) hanno lanciato un 
sito web per far conoscere me-
glio a politici e cittadini le oppor-
tunità delle agroenergie utilizan-
do come materia prima i semi 
oleosi (europeanbiofuels.eu) 

BOLOGNA: DOPO L’ACCORDO 
CAAB-GROSSISTI VIA AI LAVORI 
PER LA NASCITA DI FICO
Raggiunto l’accordo tra Caab e i 
grossisti del mercato ortofruttico-
lo di Bologna per il trasferimento 
delle aziende. Così possono final-
mente partire i lavori per la nasci-
ta di Fico, il megaparco del cibo 
di qualità.
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Appuntamenti

FAENZA (RA), 20-22 MARZO 
MOSTRA AGRICOLTURA E MOMEVI
FRA TRADIZIONE E INNOVAZIONE

Saranno ottanta le aziende che parteciperanno alla 
78ª Mostra dell’Agricoltura e 39ª MoMeVi: costruttori 
specializzati, rivenditori di brand nazionali e interna-
zionali, fornitori di prodotti, servizi e attrezzature, con 
una ricca offerta di meccanica agricola e servizi per 
il vigneto, il frutteto e i campi, trattrici e cingolati, vi-
vaismo. Fra le novità 2015 le prove in campo: al polo 
di Tebano si svolgerà (venerdì 20 marzo, dalle 9 alle 
17), una giornata con dimostrazioni di prepotatura e 
potatura vigneti a cordone speronato, a cordone li-
bero, a cordone Gdc, mentre alla Fiera di Faenza sarà 
possibile assistere a prove open di movimentazione. 
Inoltre l’Associazione regionale Allevatori Emilia-Ro-
magna ha selezionato capi iscritti ai libri genealogici 
e ai registri anagrafici per le mostre zootecniche, in 
grado di rappresentare al meglio le caratteristiche 
delle razze esposte. 

Nei tre giorni di svolgimento si potranno ammirare, 
fra gli altri, bovini di razza Romagnola, cavalli  razza 
Agricola Tpr, asini di razza Romagnola e suini di Mora 
romagnola. La partnership con il polo di Tebano ha 
prodotto infine un nutrito calendario di convegni e in-
contri su temi di grande attualità. Si comincerà il 20 
marzo (ore 10.30) con la “Valorizzazione agronomica 
ed enologica del vitigno Trebbiano romagnolo”: stato 
dell’arte e prospettive di mercato. 
Info: mostragricolturafaenza.com 
info@fierafaenza.it - tel.  0546.621554.

VERONA, 12-16 APRILE
CONCORSO ENOLOGICO:
UN PONTE VERSO L’EXPO 2015

Sarà una sorta di ponte ideale verso Expo 2015 dove, 
per la prima volta nella storia dell’Esposizione univer-
sale, vi sarà un intero padiglione dedicato al vino. Una 
circostanza che darà all’edizione n. 22 del Concorso 
Enologico un significato particolare, insieme allo svol-
gimento post Vinitaly, e non pre, come da tradizione. 
Da sempre, Veronafiere si avvale di Assoenologi per 
l’organizzazione delle selezioni dei vini. La competizio-
ne manterrà il suo storico rigore, caratteristica che l’ha 
resa famosa a livello internazionale. Ogni anno solo 
il 3% dei vini sottoposti a giudizio viene premiato con 
una medaglia o con una gran menzione: è stata pro-
prio questa selettività che ha reso il concorso fra i più 
partecipati e longevi al mondo. 
Tra le iniziative in programma nel Padiglione vino, sono 
previste la consegna dei premi speciali assegnati a 
bottiglie italiane con una cerimonia organizzata da 
Vinitaly, la presentazione e degustazione dei vini na-
zionali vincitori delle Gran medaglie d’oro e delle me-
daglie d’oro e una specifica sezione dedicata ai vini 
premiati nell’applicazione per smartphone e tablet. 
Una curiosità a questo proposito: il Concorso Enologi-
co Internazionale è l’unico tra le competizioni di pari 
livello a utilizzare dei supporti informatici. Nel 2014, 
infatti, come elemento di ulteriore trasparenza, sono 
stati utilizzati per la prima volta dei tablet: un’iniziativa 
che ha raccolto il favore dei giudici. 

ANTEPRIMA
FLORA TRADE CON MACFRUT:
UNA SINERGIA INTERNAZIONALE
 
Un’altra sinergia per il Macfrut. Flora Trade, la tre giorni 
dedicata al florovivaismo, si terrà insieme a Macfrut. 
Questa la decisione della kermesse internazionale de-
dicata al settore florovivaistico e al paesaggio, orga-
nizzata da Rimini Fiera in collaborazione con Florasì e 
Florconsorzi. 
La contemporaneità di due eventi consentirà impor-
tanti sinergie nelle relazioni internazionali e nel coin-
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volgimento delle numerose imprese produttive e com-
merciali – in particolare quelle operanti nel settore 
ortofloricolo del vivaismo e dei Garden center – molti-
plicando così le opportunità di business per gli opera-
tori. L’edizione di Flora Trade, infatti, si prospetta di am-
pio respiro internazionale tanto da coinvolgere buyer 
del comparto florovivaistico da tutti i continenti, con 
focus su Germania, Slovenia, Romania, Turchia.
Una scelta, quella dell’internazionalizzazione, che ben 
si concilia con le aspettative del Macfrut che in questa 
edizione ospiterà 400 nuovi buyer da tutto il mondo, 
con tre aree strategiche di riferimento: l’est Europa, i 
Paesi del Mediterraneo e il sud America.

FORLÌ (FC), 15-17 APRILE
INNOVAZIONE E QUALITÀ:
L’ECCELLENZA È A FIERAVICOLA

Giunta alla sua 
49ª edizione, con 
più di 300 esposi-
tori, FierAvicola si 
conferma mani-
festazione leader 

in Italia e una delle fiere b2b più importanti in Europa 
per il settore avicolo, appuntamento scelto dalle sigle 
di eccellenza nel settore per valorizzare innovazione, 
qualità e competitività. 
Presentando tutte le categorie espositive legate al 
mondo avicolo (dalla genetica al prodotto finito e 
trasformato, passando attraverso le attrezzature e le 
tecnologie necessarie all’allevamento e all’industria 
alimentare di trasformazione), FierAvicola continua a 
ricoprire il ruolo di vetrina strategica per le relazioni pro-
fessionali e commerciali internazionali degli esperti di 
settore.
La rassegna forlivese, accompagnata da un ricco pro-
gramma di convegni tecnici, scientifici e commerciali 
con temi di attualità e rilevanza mondiale, vuole con-
solidare sempre più il suo ruolo di principale evento 
specializzato nell’avicoltura sia a livello europeo che 
nel bacino del Mediterraneo. Per partecipare a FierA-
vicola 2015, è possibile scaricare la cartolina invito dal 
sito fieravicola.com 

News

INIZIATIVA CER
DAL 10 APRILE ATTREZZATURE
IRRIGUE IN MOSTRA A BUDRIO 

Dal 10 aprile e fino a novembre il Cer offre ai tecnici 
operanti nel settore dell’irrigazione e agli agricoltori la 
possibilità di visitare il Campo mostra delle attrezzatu-

re irrigue, che si trova nell’azienda “Idice” del Cana-
le Emiliano Romagnolo (località Riccardina, nel co-
mune di Budrio, Bo). Ecco le altre date 17 aprile; 8 e 
2 maggio; 5 giugno; 11 e 18 settembre: 2, 16, 23 e 30 
ottobre. In queste date il campo è aperto a tutti; la 
visita guidata avrà inizio alle ore 9,30. Si troveranno in 
esposizione i modelli di erogatori (gocciolatori e spruz-
zatori) e di ali gocciolanti più diffusi sul mercato, linee 
a pioggia fisse e mobili con relativi irrigatori, apparec-
chiature per il pompaggio, filtraggio e fertirrigazione. 
Info: consorziocer.it - Roberto Genovesi (Cer): 
051/4298811 – 3355985475.

ANNIVERSARI
BUON COMPLEANNO, BARTOLINI:
LA CANTINA FESTEGGIA 90 ANNI 

Un poker di iniziative 
per festeggiare i 90 
anni della cantina 
Bartolini di Mercato 
Saraceno (Fc). Si è 
iniziato con l’inau-
gurazione al Pronto 
Verdura di Cesena 
(via Sobborgo Val-
zania), del primo 
dei temporary wine 
shop che duran-
te l’anno saranno 
aperti per proporre 
incontri insoliti con il 
Sangiovese, l’Alba-
na e gli altri vini ti-
pici del territorio. La 

formula è semplice: portare la cantina nel cuore del-
le città allestendo temporanei spazi dedicati al vino 
all’interno di altre attività commerciali. A fine marzo, 
in occasione del Vinitaly, sarà presentata l’etichet-
ta “Novanta”, un Sangiovese superiore di Romagna 
prodotto in edizione limitata: 400 bottiglie e un paio 
di magnum con un’etichetta disegnata dall’artista 
Alberto (Bebo) Angeli che saranno messe in vendita 
direttamente in cantina e una parte del ricavato sarà 
devoluta in beneficenza. Inoltre, ad aprile, le porte di 
Cantina Bartolini si apriranno per una degustazione 
verticale d’eccezione insieme a una delegazione di 
sommelier di Ais Romagna. Le etichette di annate sto-
riche di Sangiovese saranno proposte in successione, 
una dopo l’altra, per raccontare com’è cambiato il 
vino simbolo della Romagna nel corso degli ultimi de-
cenni. Ultimo step dei festeggiamenti – da maggio a 
novembre – attraverso la propria pagina Facebook, la 
Cantina Bartolini lancerà un contest fotografico dedi-
cato alle migliori ricette romagnole. cantinabartolini.it
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Taccuino
 FERRARA – 11 e 12 aprile.  Al via il Salone delle 

sagre enogastronomiche. ferrarafiere.it

 CESENA – 11 e 12 aprile. Apre Agrofer, rasse-

gna delle agroenergie e del risparmio energeti-

co. agrofer.it

 RIOLO TERME (Ra) – dal 10 al 12 aprile va in 

scena Agririolo. riolotermeproloco.it

 BOLOGNA – dal 15 al 17 aprile. Tecnologie per 

alimenti e  bevande a Food-Ing. bolognafiere.com

enda verdeAg

MIELIZIA
LE API E IL LORO MONDO
VIAGGIANO CON IL TRENO VERDE 

Farà tappa alla stazione di 
Parma dal 28 al 30 marzo 
il Treno Verde di Legam-
biente per sostenere la 
tradizionale campagna 
dell’associazione ambien-
talista che quest’anno 
punta a raccogliere e 
portare a Expo le migliori 
esperienze dell’agricoltu-
ra italiana di qualità.
In carrozza anche Mie-
lizia, lo storico marchio 
con cui sono distribuite 
le produzioni di Conapi - 
Consorzio Nazionale Api-
coltori, che così intende 

proseguire il percorso di sensibilizzazione sull’importan-
za del ruolo delle api per la vita del pianeta. 
È stato calcolato che la progressiva scomparsa delle 
api provoca all’apicoltura mondiale danni per un mi-
liardo di euro l’anno, di cui 40 milioni di euro in Italia e 
che una sola arnia contribuisce a un incremento pro-
duttivo delle colture stimato in 1.200 euro annui.
Informazioni riassunte su un pannello esplicativo e su 
altri materiali a disposizione del pubblico all’interno 
della quarta carrozza del Treno Verde, che verranno 
approfondite dalle testimonianze dirette degli apicol-
tori di Conapi, fra cui quella di Anna Ganapini (nella 
foto) apicoltrice di Reggio Emilia che ha ereditato la 
passione per le api dal padre Carlo, che con Fabrizio 
Nisi è stata la testimonial della prima tappa partita da 
Roma lo scorso 18 febbraio. Ad arricchire le soste nel-
le diverse città italiane, showcooking e degustazioni 
in abbinamento con i formaggi a dimostrazione del-
la straordinaria varietà e versatilità di questo prezioso 
alimento.

FORLIMPOPOLI (FC)
RITORNA IL PREMIO MARIETTA:
ISCRIZIONI FINO AL 3 GIUGNO 

Scade il prossimo 3 giugno il termine per partecipare al 
Premio Marietta, concorso promosso dal Comune di For-
limpopoli, in collaborazione con Casa Artusi e l’Associa-
zione delle Mariette, dedicato alla celebre governante 
di Pellegrino Artusi, Marietta Sabatini. 
Per partecipare occorre inviare una ricetta originale di 
un primo piatto (pasta fresca o secca o riso) eseguibile in 
un tempo massimo di due ore. Requisito indispensabile, 
la presenza di riferimenti alla cucina domestica regiona-
le, alla filosofia e all’opera dell’Artusi. La partecipazione 
è gratuita e riservata esclusivamente a cuochi dilettanti. 
In palio un premio di 1.000 euro.
Le ricette devono pervenire al Comune di Forlimpopo-
li (piazza Fratti 2, 47034 Forlimpopoli – oppure via mail 
all’indirizzo: info@festartusiana.it). Una giuria di esperti 
selezionerà i cinque cuochi finalisti, che prepareran-
no i loro piatti durante la 19ª edizione della Festa Ar-
tusiana (20-28 giugno a Forlimpopoli). Ecco i vincitori 
delle ultime  edizioni: Francesco Canu disoccupato di 
Sassari con la ricetta “Culurgiones a ispighitta cun pu-
mata” (edizione 2014); il giornalista Rolando Repossi di 
Casatenovo (Lecco) con il piatto ‘Ravioli di nonna Co-
stantina’ (edizione 2013); la responsabile di una filiale di 
banca Raffaella Bugini di Valbrembo (Bergamo) con il 
‘Risotto al moscato di scanzo con biligòcc e fonduta di 
strachitund’ (edizione 2012); Fabio Giordano operatore 
di call center di Palermo con ‘Busiati freschi con gam-
bero rosso di Mazara del Vallo e macco di fave fre-
sche’ (edizione 2011); Andrea Marconetti milanese con 
il piatto ‘Pisarei agli erbaggi e legumi’ (edizione 2010).  
Info: tel. 0543.749234/5/6; festartusiana.it; casartusi.it 
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Sotto il Treno Verde a Roma
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Dal pomodoro un succo
“arricchito” di salute

Da Emiliana Conserve un estratto con vitamine e bioattivi 
naturali utilizzato anche come semilavorato nell’industria 
alimentare, cosmetica, farmaceutica e nutraceutica 

E
miliana Conserve è la principale industria 
privata trasformatrice di pomodoro del 
nord Italia e rappresenta in un certo sen-
so l’intera filiera regionale, annoverando 

tra i propri azionisti soggetti dei settori agricolo, 
meccanico industriale, imballaggi e trasporti. 
L’impresa possiede uno stabilimento a S. Polo di 
Podenzano (Pc) acquisito nel 2007 e un secon-
do a Busseto (Pr). La trasformazione in società 
per azioni ha consentito di rilanciare l’azienda 
soprattutto grazie al rafforzamento del legame 
con il comparto agricolo e l’integrazione di fi-
liera. Emiliana Conserve, in particolare, ha par-
tecipato al progetto di filiera Asipo finalizzato 
alla valorizzazione del pomodoro da industria 
ottenuto con tecniche di produzione integrata 
e a marchio Qc (Qualità controllata). 

Lo sviluppo di nuovi prodotti

Nell’ambito di questa iniziativa si è inserito il 
progetto “Emi lyco nature complex” per lo svi-
luppo e la sperimentazione di nuovi prodotti 
arricchiti di sostanze bioattive naturali estratte 
dal pomodoro con tecnologie biocompatibili 
e naturali. Partner scientifico del progetto è sta-
ta la Stazione sperimentale per l’industria delle 

conserve alimentari (Ssica), con sede a Parma. 
In collaborazione con una società specializzata 
nella costruzione d’impianti per la lavorazione 
industriale del pomodoro – la Cavalieri spa – è 
stato sviluppato un innovativo sistema in grado 
di incrementare i componenti fitonutrienti bio-
attivi naturali (licopene, vitamina C e polifeno-
li) contenuti nel pomodoro. Inoltre sono state 
“tracciate” le principali cultivar conferite duran-
te la campagna del pomodoro e ricche in com-
posti bioattivi, trapiantate sul suolo regionale. 
L’obiettivo era quello di legare sempre più 
strettamente la produzione agricola al terri-
torio, per dimostrare come la qualità si possa, 
anzi si debba estendere a tutti gli attori della 
filiera: dalle ditte sementiere agli agricoltori, 
dai trasformatori ai distributori. «Dal punto di 
vista della prospettiva commerciale, – spiega 
Gianmario Bosoni, di Emiliana Conserve – il pro-
getto era finalizzato ad aumentare la disponi-
bilità sul mercato di prodotti funzionali naturali. 
Attraverso questa metodologia è infatti possibi-
le ottenere l’estrazione dei fitonutrienti in modo 
del tutto naturale, senza ricorrere all’uso di 

PATRIZIA ALBERTI
Servizio Ricerca, 
Innovazione
e Promozione 
del Sistema 
Agroalimentare,
Regione 
Emilia-Romagna

Prototipo 
di macchinari 
per la lavorazione 
del pomodoro 
nello stabilimento 
Emiliana 
Conserve di 
Busseto (Pr)
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Spazio innovazione

Il laboratorio 
di Emiliana 

Conserve

agenti chimici». L’adozione della nuova tecno-
logia ha consentito di ottenere la produzione 
semi-industriale di derivati tradizionali arricchiti 
e, contemporaneamente, sono stati introdotti 
sul mercato prodotti assolutamente innovativi 
contenenti sostanze bioattive specifiche, messi 
in commercio con il marchio Elnc. La possibi-
lità di aumentare il valore aggiunto degli ali-
menti tradizionali si può quindi concretizzare 
con una serie di azioni quali l’individuazione e 
la selezione di varietà idonee ad elevato valo-
re salutistico, lo studio di particolari condizioni 
pedoclimatiche-ambientali, l’applicazione di 
idonee pratiche agronomiche e l’impiego di 
tecnologie di ultima generazione. Si tratta della 
nuova frontiera delle ricerche per differenziare 
i prodotti vegetali considerati a scarso valore 
aggiunto come il pomodoro. 

Un prodotto con caratteristiche 
nutrizionali eccellenti 

La varietà di pomodoro utilizzato per lo svilup-
po del nuovo prodotto è stato selezionato at-
traverso l’applicazione di tecniche di breeding 

(miglioramento o incroci gene-
tici naturali) per l’identificazione 
di genotipi ad alto valore nutri-
zionale che contengono una 
proporzione maggiore di geni 
che influenzano la formazione e 
la presenza di carotenoidi, poli-

fenoli e vitamina C. Le varietà analizzate pro-
venivano tutte da appezzamenti coltivati con 
tecniche agronomiche tradizionali previste nei 
disciplinari di produzione integrata. 
La Stazione sperimentale per l’industria delle 
conserve alimentari ha proceduto a verificare, 
in base al proprio know how tecnico e analiti-
co, quali fossero le varietà coltivate nell’areale 
del centro-nord Italia con il più elevato conte-
nuto in licopeni. Sono poi state effettuate pro-
ve – sia presso la stessa Ssica, sia su una linea 
pilota predisposta da Emiliana Conserve appo-
sitamente per questo progetto – per ottenere 
prodotti arricchiti e concentrati in componenti 
antiossidanti naturali misurabili attraverso la loro 
composizione in vitamina C, licopene, beta ca-
rotene e polifenoli (rutina, naringenina, querce-
tina), elementi caratteristici del pomodoro. 
Il succo estratto, presenta caratteristiche nutri-
zionali eccellenti in composti bioattivi naturali 
ed i prodotti ottenuti possono essere utilizzati sia 
come “bulk” (semilavorati), sia come additivi 
pronti all’uso nell’industria alimentare, cosme-
tica, farmaceutica e nutraceutica. Nel labora-
torio Ssica è stata poi effettuata l’essicazione 
dell’estratto, ottenendo la polvere Elnc, diretta-
mente commercializzabile. 
Si tratta di un prodotto con caratteristiche nu-
trizionali di pregio che contiene una maggiore 
quantità di carotenoidi, fenoli e vitamine rispet-
to agli standard attualmente in commercio. 
L’aggiunta ponderale dell’estratto concentra-
to Elnc alla polpa e alla passata nella misura 
del 10% e del 15% ha portato a un aumento 
sostanziale dei licopeni nei prodotti rispettiva-
mente del 52% (con aggiunta del 10%) e del 
64% (aggiunta del 15%), con un miglioramento 
sostanziale nel colore finale del prodotto. 

L’interesse degli operatori 

I risultati del progetto sono stati presenta-
ti nell’ambito di una due giorni di incontri ad 
hoc, invitando diversi rappresentanti dei settori 
trasversali all’industria alimentare (farmaceu-
tico, nutraceutico, cosmetico e dei coloranti 
naturali). Gli intervenuti si sono mostrati incu-
riositi dall’innovazione e sono stati pubblicati 
diversi articoli divulgativi sulle riviste di settore.  
La creazione di nuovi prodotti nel campo ali-
mentare, della cosmetica e della nutraceutica 
è un’opportunità per gli operatori di tutta la fi-
liera del pomodoro da industria; bisognerà ve-
dere se effettivamente gli stakeholders saranno 
disposti a investire in questa direzione. 

EMILIANA CONSERVE
Via Antonio Vivaldi, 7
43011 Busseto (PR)
Tel. 052491742
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Nel giardino

MARIA TERESA 
SALOMONI, 
Proambiente - 
Tecnopolo Cnr, 
Bologna
 
MASSIMO 
DRAGO 
Servizio Sviluppo 
Produzioni 
Vegetali,
Regione 
Emilia-Romagna 

Nel mese di marzo, 
soffermandoci a os-
servare da lontano i 
boschi di pianura o 

di collina, subito notiamo delle 
macchie fiorite bianche, sparse 
in mezzo al resto della vegeta-
zione ancora spoglia. Il nostro 
occhio è attratto dai modesti 
prugnoli, Prunus spinosa, piccoli 
alberelli poco vistosi per molti 
mesi all’anno, ma che in que-
sto periodo sono il segno certo 
dell’imminente primavera.

Note di botanica

Appartenenti alla famiglia delle 
Rosaceae, i prugnoli sono spon-
tanei negli incolti dalla pianura 
fino all’alta collina, nelle aride e 
assolate radure o nelle aree ester-
ne dei boschi dove il sole può fil-
trare, fino a oltre 1.000 metri di 
altitudine, accontentandosi di 
terreni poveri, argillosi o pietro-
si. Popolano un areale enorme, 
compreso tra Europa, Asia set-
tentrionale e nord Africa, grazie 
alla notevole capacità di adatta-
mento e alla diffusione per seme 
effettuata dai volatili, poiché i 
frutti dei prugnoli sono un cibo 
molto gradito dall’avifauna. 
Questi alberelli hanno un por-
tamento arbustivo, contorto e 
irregolare, specie su terreni poco 
fertili e compatti, quali quelli 
presenti nelle zone calanchive o 
dove la competizione con altra 
vegetazione li costringe a cerca-
re la luce. Sono piuttosto picco-

li, raggiungendo l’altezza di 3-5 
metri e un diametro di 2-3.
I rami principali sono di colore 
bruno-nerastro e quelli laterali, 
piccoli, possiedono una spina 
apicale rigida e acuminata che 
rende la chioma impenetrabile, 
molto utile nella formazione di 
siepi naturali difensive. Le fo-
glie, che ricordano quelle dei 
susini, sono lunghe 2-3 centi-
metri, di forma ovato-lanceolata 
con margine seghettato. I fiori, 
formati da 5 petali, che com-
paiono prima delle foglie, sono 
numerosissimi, candidi, larghi 
solo un centimetro e solitari su 
corti rametti molto ravvicinati. 
I frutti sono drupe tonde, di cir-
ca un centimetro di diametro, di 

colore blu-nerastro, ricoperte di 
pruina. La loro polpa è giallastra 
e ha sapore aspro e allappante, 
non commestibile tal quale. Il 
prugnolo è, però, ugualmente 
coltivato per i frutti, dai quali si 
ricava un ottimo liquore di colo-
re rosso vinato, ricco di aroma. Il 
seme, rugoso, è piuttosto grosso 
in confronto al frutto. 

La coltivazione non 
richiede cure particolari
  
Il prugnolo allo stato sponta-
neo si trova in quasi tutte le 
aree naturali e può apparire 
solitario in zone marginali, 
dove solo le piante più rustiche 
sopravvivono. Da ciò si deduce 

La fioritura del prugnolo
anticipa la primavera
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Un alberello che con i primi tepori stagionali si ricopre di 
corolle candide. Con i suoi rami ricoperti di spine acuminate 
forma siepi naturali impenetrabili 

La fioritura 
del prugnolo
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che non occorrono cure parti-
colari per coltivare questa spe-
cie in quanto, una volta attec-
chita, è in grado di svolgere il 
suo ciclo vitale anche senza le 
nostre attenzioni, a patto che la 
vegetazione infestante non ar-
rivi ad avvilupparla per intero, 
soprattutto se è ancora piccola. 
Nelle zone non coltivate, tipo i 
sieponi naturali di campagna 
e di collina, è utile mantenere 
sotto controllo rovi, vitalbe, vi-
lucchio e tutto ciò che potrebbe 
sovrastare le piante di prugno-
lo, sottraendo loro la luce. 
La semina si può fare in autun-
no in semenzaio con la terra 
ben lavorata o in contenitori, 
dopo avere spolpato i frutti. Si 
potrebbero già trapiantare a 
dimora le giovani piantine fin 
dall’autunno successivo, ma 
solo se è possibile curarle con 
assiduità. Di solito, per la messa 
a dimora si preferiscono le pian-

te di due anni, più sviluppate 
e robuste, che contrastano con 
efficacia le piante competitrici e 
la siccità dei primi strati di ter-
reno. Il trapianto si effettua in 
autunno-inverno, prelevando le 
piante con il pane di terra ben 
compatto e scegliendo soggetti 
giovani di medie dimensioni. Si 
pratica un’energica potatura di 
formazione della chioma ma fa-
cendo attenzione a proporziona-
re questa con la massa radicale, 
per evitare squilibri nutrizionali 
derivanti da scarso fogliame ri-
spetto alle radici. 
A dimora, la distanza sulla fila 
non deve essere inferiore ai due 
metri, ma nel caso di formazio-
ne di siepi difensive può ridursi 
fino a 50-60 centimetri. In que-
sto caso, le potature di forma-
zione, ai fini dell’infoltimento 
della chioma nei bassi strati, si 
praticano già sulle piante picco-
le, altrimenti si rischia di con-
centrare le ramificazioni solo 
nelle parti più alte. Lungo la 
fila e tra le file occorre, inoltre, 
tenere sotto controllo l’eccessi-
va densità che si può creare con 
nuove piante originatesi da pol-
loni radicali o da seme in segui-
to alla cascola dei frutti maturi.

Viene utilizzato
per formare siepi  
 
Come già accennato il pru-
gnolo, per merito delle spine 
pronunciate, viene utilizzato 
nella formazione di siepi di-
fensive contro intrusi e fauna 
selvatica di grossa taglia come 
caprioli e cinghiali. È una 
pianta molto importante dal 
punto di vista ecologico per la 
nutrizione dell’avifauna e per 
il consolidamento di terreni 
impervi e poveri sui quali altri 
vegetali faticano ad allignare. 
Nei suoli aridi, argillosi o pie-
trosi, lo si trova consociato con 
la ginestra, specie quest’ultima 
che si comporta da colonizza-
trice e preparatrice del terreno 
per piante più esigenti appar-
tenendo alla famiglia delle Fa-
baceae (sinonimo di Legumi-
nosae). 
Diverse parti della pianta ven-
gono utilizzate in erboristeria 
sia per disturbi intestinali, sia 
per problemi dermatologici. 
La sua fioritura precoce attira 
le api. I frutti, ricchi di vitami-
na C, sono utili nella prepara-
zione di tradizionali marmel-
late e antichi liquori. 

I candidi fiori, 
formati da cinque 
petali, compaiono 

prima delle foglie e 
sono larghi solo un 

centimetro 

In alto: 
i frutti, anch’essi 

ornamentali 
nonostante la 
piccola taglia, 

vantano numerose 
proprietà benefiche 

sfruttate in 
erboristeria
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PIANTA RUSTICA CHE NON HA 
BISOGNO DI TRATTAMENTI  
Il prugnolo, essendo una specie rustica, di solito non richiede trattamenti 
fitosanitari; ciò non toglie che possano comparire sulla pianta infestazio-
ni di afide verde e farinoso e larve defogliatrici, tutti parassiti contenibili 
con irrorazioni a base di piretroidi. Se si notano infestazioni di cocciniglia, 
si fa uso di oli bianchi da somministrarsi sul verde solo con temperature 
fresche e su tronco e rami, durante l’inverno in via preventiva. Restano, 
comunque efficaci allo scopo i trattamenti con piretroidi ed esteri fosfo-
rici da effettuare durante la stagione vegetativa. 
Se si verifica un attacco del micete Coryneum, si utilizza lo ziram come 
per le altre drupacee; nella pratica agricola, nella quale i frutteti non 
sono longevi, si asportano anche i rami che manifestano cancri ed emis-
sioni di gomma, ma questa pratica indebolisce le piante esponendole 
a ulteriori attacchi ed è quindi dannosa nella formazione di siepi orna-
mentali. Le patologie più gravi sono causate dal micete Stereum e da 
numerosi batteri: di solito si procede con un’iniziale e progressiva elimi-
nazione delle branche infette, ma è bene rassegnarsi che presto si do-
vrà prevedere l’abbattimento delle piante interessate, con successivo 
incenerimento del materiale legnoso asportato.
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La prima metà di febbraio, a causa della discesa di aria artica, è stata 
caratterizzata da condizioni meteorologiche decisamente invernali. Tra giovedì 
5 e venerdì 6 febbraio si sono 
verificate forti precipitazioni,  
prevalentemente a carattere 
nevoso in Appennino e 
sull’Emilia, piovose in Romagna 
e sul Ferrarese.  Le piogge 
sono state particolarmente 
intense e persistenti nella zona 
pedecollinare e nella pianura 
della Romagna,  con valori 
cumulati superiori a 100 mm e 
punte di oltre 150 nei due giorni. 
Nell’area si sono verificati locali 
allagamenti. 
In seguito, con il ritorno del sereno, si sono registrate forti diminuzioni delle 
temperature in pianura;  le minime assolute nella pianura parmense e piacentina 
con valori anche al di sotto dei -10°C. Ancora pioggia in pianura e neve sui rilievi 
più elevati tra il 24 ed il 25. Nel complesso le precipitazioni del mese sono state 
estremamente superiori alla norma, dal doppio a 5 volte le piogge attese dal 
clima e, su gran parte della pianura, le più elevate almeno degli ultimi 25 anni. 
Le temperature medie mensili sono state in generale nella norma, superiori solo su 
Ferrarese e pianura romagnola.

IN CAMPAGNA: COLTURE IN ANTICIPO ED ELEVATA UMIDITÀ 
Le temperature medie del mese, e di conseguenza le sommatorie termiche 
che  guidano lo sviluppo delle colture, si sono mantenute prossime al clima 
nelle province occidentali, 
ancora superiori nel Ferrarese 
e in Romagna. Frumento e 
orzo mantengono l’anticipo 
fenologico accumulato nei 
mesi precedenti, stimato in 
15-20 giorni rispetto agli ultimi 
anni. L’umidità dei terreni, 
causa le elevatissime piogge, 
è molto superiore a quanto 
normalmente atteso a fine 
inverno.

Agrometeo
A cura di WILLIAM PRATIZZOLI Arpa-Simc - Area Agrometeorologia, Territorio e Clima

(A cura di  
VALENTINA PAVAN, Arpa-Simc)
Temperature: Medie trimestrali 
probabilmente inferiori o 
confrontabili alla norma, con 
alta probabilità di anomalie 
fredde molto intense. Possibili 
brevi periodi molto più caldi del 
normale. 
Precipitazioni: Totali trimestrali 
probabilmente normali o superiori 
alla norma.
Previsioni a lungo termine 
e fino a tre mesi sono presenti 
sul sito dell’Arpa Emilia-Romagna 
arpa.emr.it/sim/?previsioni/
lungo_termine 

PREVISIONI 
STAGIONALI 
FINO A MAGGIO 

Inverno mite, albicocchi e peschi 
in fiore con un mese di anticipo: il 
mese è stato, assieme a febbraio 
2007, tra i più miti degli ultimi 20 
anni, mediamente 3-4 °C oltre 
la norma e praticamente senza 
gelate in pianura. Rispetto ai 30 
mm di pioggia normalmente 
attesi in pianura, ne sono caduti 
in generale da 60 a 100, dal 
doppio a tre volte le attese 
climatiche. Solo in Romagna le 
piogge sono state più contenute 
ma anche qui generalmente 
superiori al clima.

L’ANNO SCORSO
DI QUESTI TEMPI

FEBBRAIO 2015: 
DIECI GIORNI DI VERO INVERNO

FEBBRAIO 2015: TEMPERATURE MINIME E MASSIME IN EMILIA-ROMAGNA

Temperatura minima  in pianura  -12.5°C il 10 Zibello (Pc)

Temperatura massima in pianura 16.2°C il 21 S.Antonio-Medicina (Bo)

Temperatura massima sui rilievi 18.6°C il 16 Roncovetro-Canossa (Re)

Precipitazione cumulata massima in pianura 287.4 mm Casola Valsenio (Ra) 

LUNA DI APRILE 2015

EMILIA-ROMAGNA: 
PRECIPITAZIONI (MM) DI FEBBRAIO

QUANTITÀ DI ACQUA DISPONIBILE 
NEL TERRENO AL 28 FEBBRAIO:   

 (0=MINIMO 100=MASSIMO)

LUNA PIENA
4 aprile

ULTIMO QUARTO
12 aprile 

LUNA NUOVA
18 aprile

PRIMO QUARTO
26 aprile
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Dalla parte dei consumatori

ENRICO  
CINOTTI

LA SEDE DELLA PRODUZIONE?
L’ETICHETTA NON LO DICE

Più informazioni in etichetta, eccetto una: 
l’indicazione dello stabilimento di produzio-
ne. Siamo da sempre abituati a leggere sulle 
confezioni il sito produttivo (e quindi l’origine 
nazionale del prodotto), un dato che per molti 
consumatori è un faro per orientare le scelte 
di acquisto e soprattutto un’informazione utile 
che può accelerare, in caso di allerta alimen-
tare, le procedure pubbliche di rintracciabilità 
e di ritiro dagli scaffali dell’alimento sospetto. 
Eppure dal 13 dicembre scorso, con l’introdu-
zione del regolamento comunitario 1169/2011 
sulla nuova etichettatura alimentare, mentre 
si sono aggiunte informazioni utili al consuma-
tore prima non obbligatorie, è scomparso pro-
prio l’obbligo di indicare la sede dello stabili-
mento di produzione. 
Ciò significa che non è vietato continuare a 
segnalare in etichetta il sito produttivo, come 
molte imprese italiane, alimentari e della distri-
buzione organizzata, continuano a fare, ma se 
un’azienda decide di non rivelarlo non com-
mette nessuna infrazione. Sulla base del nuovo 
regolamento, infatti, è sufficiente riportare il 
nome del produttore e la sua sede legale. Fa-
cile immaginare che, come spesso accade, 
trattandosi di marchi internazionali, la sede le-
gale non coincide con quella di produzione. 

E quindi al consumatore mancherà comun-
que un’indicazione utile in etichetta. 
La vicenda ha sollevato le proteste di un vasto 
fronte di associazioni, aziende, movimenti e 
singoli cittadini tanto che sono partite due pe-
tizioni (una promossa dal sito ioleggoletichetta.
it e l’altra dal fattoalimentare.it) per chiedere 
alla politica nazionale di colmare quel vuoto 
in etichetta che disorienta i consumatori. 
Il regolamento 1169/2011 tuttavia prevede che 
gli Stati membri possono introdurre obblighi 
aggiuntivi ma solo per categorie specifiche 
di alimenti purché siano giustificati da almeno 
uno dei seguenti motivi: protezione della salu-
te pubblica e dei consumatori, prevenzione 
delle frodi, protezione dei marchi, delle indi-
cazioni di provenienza, delle denominazioni 
di origine controllata e per la repressione della 
concorrenza sleale. E il Governo italiano come 
intende muoversi? Sulla spinta dell’opinione 
pubblica il ministero dello Sviluppo economi-
co sta cercando di correre ai ripari e, d’intesa 
con il ministero delle Politiche agricole e della 
Salute, ha deciso di chiedere lumi all’Unione 
europea. 
In un recente vertice, i tre Ministri italiani han-
no confermato l’importanza dell’indicazione 
della sede dello stabilimento di produzione in 

etichetta e hanno condiviso l’opportu-
nità di verificare presso l’Unione euro-
pea un percorso in grado di assicurare 
la sua obbligatorietà anche a livello 
nazionale “in un quadro di certezza e 
stabilità giuridica per le imprese”. 
In realtà la partita non è semplice e 
Bruxelles sarà chiamata a sciogliere 
un nodo intricato: l’obbligo di indica-
re lo stabilimento a carico delle sole 
aziende italiane può rappresentare 
un vantaggio competitivo? E sareb-
be accettabile porre in vendita sugli 
stessi scaffali merci che indicano il sito 
produttivo, perché prodotte in Italia, e 
altre no perché realizzate in altri Stati 
membri o fuori dall’Europa? Servireb-
be insomma un “obbligo armonizzato” 
ma fa bene il Governo italiano – sep-
pur in ritardo – a far sentire la propria 
voce in Europa. Fo

to
lia
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